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SERVA  NOBILE 

'D%AMJl  TE\  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI  IN  FIRENZE 

Nel  Teatro  di  Via  del  CocomerOj 
nel  Carnevale  dell'Anno  1720. 

'  SOTTO   LA  PROTEZIONE 

BELV  ALTEZZA  REALE  DEL  SEREK, 

GRAN  PRINCIPE 

DI  TOSCANA. 


IN    FIRENZE,  M.DCC.XX. 

)a  Anton-Maria  Albizzini  :  da  S.  Maria  in  Campo, 
Coti  Jicin%it  (le^  $i4pertori. 


MUSIC  URWW 
UNC--CKAPEL  Hia 


ARGOMENTO. 

LEandro ,  Olòn)dfie  Fiorentino ,  ritro^an-^ 
dojt  a  Jìud'w  in  "Bologna ,  s' innamorò  d' 
ì/abella  Fanciulla  nobile  'Bolognefe ,  e  fu  corri- 
^■pQjìo\  alla  quale  diede  promej^a  di  Spofoy  fu  ne- 
Seffitato  Leandro  a  fartirji  da  quella  Città  per 
:omandamento  delTadre ,  e  trasferirfi  a  Tifa 
{iella  Cafa  d' Anfelmo  quiri  Confole  di  Mare; 
'o  feguì  If abella  ^  che  [otto  abito  di  Ser^a  fuggi-' 
•a fi  afcojamente  dalla  Tatria^  con  nome  di  Vru* 
tlla,  neltijìejfa  Cafa  d'Anfelmo  fi pofe  per  Ser- 
va j  della  quale  Anfelmo^  Fernando ^  è  Tiejfo  nji^ 
ve'vono  inn<imorati^  e  mentre^  che  Leandro  ap- 
ìUcato  al  gioco  y  ed  agli  fpajjì  gioyenili,  poco  cu- 
'anjafi  degli  ajf etti  d'Ifabells^  dopo'varj  a^we- 

ìimenti  col  fa'vore  di  3rufcoloj  a  for^a  di  ri- 

A  z  di- 


dicole  ftrattagemme  Con  Anfelmo  y  LeomrM 
Fernando,  e  Ì^^Jfo,  rejia  Ifabella  confolata  nel 
ìe  No%^  del  fm  Leandro. 

Si  protejla  l'Autore,  che  le  «voet  Fato,  "Dei 
ta,  Magìa,  Imantefimi,  tS^c,  fono  da  lui  prò 
ferite  come  burle  da  Commedie ,  feriuendo  d 
Toeta^  e  Credendo  daCriftiaaQ  , 


ATTORI  ' 

ANSELMO  Vecchio  Confole  dì  Mare  in  Fifa. 
Il  Sig.  Me^andro  del  Ricco,  di  Firenze. 

LEONORA  Vedova  Nuora  d' Anfelrao . 
y         Sig,  Ama  Bianchi  y  di  Iiren%e , 

ISABELLA  folto  nome  di  DrufiUa,  serva  in  Cafa 
d' Anfelrao. 
I<3(  Sig.  Anna  Cofimi,  di  Roma, 

LEANDRO  Scolare. 

La  Sig.  Giufli»a  Turcotti,  di  Firenze. 

BRUSCOLO  Servitore  d' Ifabella. 

Il  Sig.  AntomoLonini,  VirtmfiJiS.MccilSis. 
Buca  Rofpigliojt. 

DESSO  Gobbo  Tartaglia  Scolare. 

//  Sig.  Gwvattm  Baldini ,  di  Firenz^e . 

'ORNANDO  Tutore  di  Deffo. 

Il  Sig  Anton  Fraficefco  Carli,  Virtmfo  ddla  Real 
(.^aja  di  Tofcana . 


t 


La  Scena  fi  rapprefcnta  io  Fifa. 


MUTAZIÓNI 


Camera  d' Anfelmo  cpn  Letto.  ' 
Civile .  _ 
Cortile  del  Cafìno. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Camera. 

jfnfelmo  in  km  ,  e  Drujtlla  di  dentro . 

4nf.  TN  fomma  chi  mal  cena 

1  Qyafi  tutta  k  notte  fi  dimena . 
Venga  la  rabbia  a  quando 
Venni  qui  in  Fifa  Confole  di  Marc , 
E  che  da  quella  Vecchia  Lavandaia 
In  Cafa  mi  fu  meffa 
Una  Serva,  che  a  mente 
Sapea  quella  Canzona , 
MafiTara  bella  di  venti  Padrona  ; 
Per  fcoprire  a  colici 
L'amore  sbardellato, 
Con  aihizia  ho  mandato 
I  Servitori,  e  la  mia  Nuora  in  Villa. 
Drufilla,  elà,  Drufilla. 
Dru,    Cento  miglia  di  là  dal  Mare 

V'è  un  rufcello  d'acque  chiare  ^ 

Che  chi  dentro  vi  fi  tuffa 

Rcfta  fempre  in  gioventù; 

Amor 


ATTO 
^*5^^C  Amor  mio  vieni  ancor  tu , 

correndo  ci  voglio  andare  ^ 
Oh  bella  cofa  non  invecchiare, 
ij^;^  Oh  che  canto  tranquillo, 

Oh  che  gorgie  ,  oh  che  trillo  ; 
Di  vederla  mi  muoio, 
Se  n'innamorerebbe  un  pjiffatoio. 
Drufilla,  elà,  Drufilla:    '  ^ 
Dru.    Tra  quell'onde  di  puro  argento 
II  fuo  foco  Amore  ha  fpento; 
Chi  canguro  vi  fi  bagna 
Terna  tofto  in  frefca  età  ; 
Vecchierelli  e  che  fi  fa  : 
Io  mi  parto,  chi  vuol  venire? 
Oh  bella  cofa  ringiovanire . 
Afjf.  II  cuor  mi  baite  a  fcoffe  : 
Tenermi  più  alle  moflTe 
Poflibile  non  è,  fon'uom©  anch' io  j 
La  mi  piace  ,  V  è  bella  ;  faccia  -  - 
Drufilla  .  Dm.  Che  volete  ? 
Anf.Voxìamì  le  pianelle  ?  Dru.  Ecco ,  prendete, 
Anf.  Accorta  il  lume  al  letto, 
Dru.  Ritornerò  in  Cucina. 
u^nf.  Non  te  n'andar  Si  prefto , 
Dr^.Radar  non  poffo.yf^.Di  ch'hai  fretta?D.Uhimè, 
Son  quattro  fui  terrazzo  -  -  An.  Quattro  che, 
Ladri?  Dr«,Nò,  nò,  ^«/Vicini? 
Dru,  Nè  manco. 
An.  Quattro  che? 
Dr//.Quattromiicini. 

;  La 


TRI  M  O. 
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La  noQra  Gatta  mora  • 

V  ha  partorito  or'ora.  Anf.  Non  importa  * 
Dru.Vè  quafi  mezza  mprta,  gniaulava, 

La  coda  attorcigiiava  ; 

Eirha  patito  pur  l'acerbe  pene, 

Lodato  il  Giel  la  n'è  ufcica  a  bene. 
j$nf.  Se  ne  dia  parte  al  parentado  i  p  glia 

Le  calze .  Dr.  Via,  lafciatem'  ire ,  An,GuQ,tdz 

Se  fpuata  angora  il  dì , 
Dru.  Non  polTo  ftar  più  qui  : 

Schiaruazzon  le  galline , 

Curre,  curre,  currinc, 

Co  co  be ,  co  co  be ,  V  han  fatto  V  uova . 
iJfnf,  Quante  fcufé  la  trova. 
Dru.  Uh  che  vecchiaccio .  Anf.  Senti , 

Contami  una  novella  ; 

Tirat'  in  quà,  io  fono  un  tantin  fordo  ; 

O  accortati  in  malora  ,  eh'  io  non  mordo. 
JOru.  Ecco  i  calzoni  ;  certo 

Il  fuoco  è  fpento  ,  e  il  pcntolin  non  bolle. 
\A9if.  Si  riaccenderà ,  Troppo 
I       Starefti.  Dr«.  Arde  com'efta 
I      La  ooftra  brace,  (e  un  tantin  fi  foffia . 
dnf.  Che  importa  più ,  il  Padrone ,  o  la  bafoffia  , 
;^       Monnina?  D.Nó  c'è  agguaglio.  ^.Serra  l'ufcio^ 

Ch'appunto  lo  fpiraglio 

Mi  dà  nel^ufq.  Dr^.  O  quefta 

E'  troppa  cortefia . 
inf.  Serrerò  io .  Dr.  Buondì  a  Vofignoria . 


A  5 


SCE- 


IO 


ATTO 


SCENA  II. 

Anfclmo  j  Dyujilla ,  e  Leonora , 

Leo,  CIgnor  Suocero,  4»/.  liocorno; 

O  Malanno,  che  v' alloggi i 

Perchè  fiete  tornata  ? 

Che  fiete  camminata 

Di  notte?  Drf^, Quell'arrivo 
è  caro ,  e  mi  tormenta  . 
Xe^.  Non    alteri  ;  T  amore 
Anf:  Se  fiete  innamprata , 

Non  v'è  di  noi  chi  fnamorar  vi  poffa, 
Leo.  Innamorata  ?  II  Cielo 

Mi  guardi  pur;  con  quefto  manto  nero 

E' peccato  captir  fimil  penfiero. 
l)ru.  Che  bacchettona  !  Crepa  , 

Muor  per  Leandro. Leo.  Volli  dir;,  l'amore, 

Ch'  a  voi  porto ,  o  Signore , 

Non  mi  permette  effer  lontana ,  Anf.  Nuora 

Se  mi  volete  ben  ftate  di  fuora  , 
Leo.  Le  mie  tele,  il  filato  , 

II  rivedere  i  panni 

Mi  vorrebbero  in  Fifa.        A  Donna  franca 
Anco  in  campagna  il  traffico  non  manca. 
Leo.  Devo  fcmpre  obbedire,  ^ 

Ma  giuito  non  mi  par,  che  in  una  Villa 
Tanto  fa!a  mi  dia , 
(Moro  di  gelofia 

Ven- 


T  R  I  M  O.  II 

Venga  meco  DrufiUa.  / 
^^jr/;  Minime.  Dm. £  eh  il  Padrone 

Reftaiìe  a  difcrizione 

D'un  Servitor  ftjLfante.  jfnf.Fàxh  bene. 
teo.  Non  mancherà  chi  ferva 

Ben  quanto,  e  più  di  te.  ^nf.  La  non  intende 

11  gergo.  Leonora, 

Ha  g^à  quefta  Ragazza 

La  pratica  di  cafa  ^ 

E  ad,  altri  fidar  non  è  dovere 

La  chiave  delle  Caffé,  e  de!  Forziere. 
teo.  Non  gli  poffo  dar  contro  e  Venga  almeno 

Meco  il  Signor  Leandro,  /ff?/.Mi contento. 

Leandrp,  dove  fei  ?  Br  Oh  che  tormento. 
J^eo.  Vho  colpita  nel  cuore. 
Pr«.  Se  và  il  Signor  Leandro^ 

Andiamo  ancora  noi  ; 

E' egli  dover  po' poi , 

Che  la  cafa  rimanga 

A  bada  di  una  serva , 

E  d' un  vecchio  par  voftro?  4f^Jo  ti  prometto, 

Che  ficuri  ftarem  .  Leo.  Nonc'èfofpetto. 

Perchè  dunque  volete  , 

Mentre  non  v'è  paura , 

Con  voi  Leandro?  Lea. Perftarpiùficura. 

Dalla  Città  alla  Villa 

V'$  una  gran  differenza. 
Anf.  Eirha  ragion  Drufilla, 
Pru,  Vi  domando  perciò  buona  licenza. 
4>?/iCh2  uìluiaie.  L'hointefa: 

A  6  Tu 


12  ATTO 

L<*  m'hanno  sbalordito i 
Tu  non  te  n'hai  da  ir.  Voi  innanzi  fera 
Tr  votevi  inarito, 
Così  finirà  il  chiH^^^^ , 
Pov'è  vcd  ;vc  iu  cafa  è  Satanaffb. 
Son  le  vcd  yvQ  al  di  fuora 

Tutte  zelo ,  e  rjrità; 

Ma  l'invidia  le  divara, 

I*  marteUó  ai  cor  gli  dà  . 

Bocca  fta^tta ,  ed  occhi  baffi , 

Corti  y  e  lenti  f^mno  i  paffi , 

Quando  van  per  la  Città; 

Son  poi  in  cafa  Dottouefsc, . 

DiavolelTe , 

Chi  lo  prova  ben  lo  sà .      Son,  &c, 

SCENA  III. 


Leonora ,  e  DruJìUa . 
jPri/. "p Adrona  ,  mi  rallegro; 

A    Buon  prò  ;  a  dar  la  nuova 

Alle  voftre  compagne  adeffo  corro, 
Leo.  Di  che,  di  che,  ciarpicra? 
Dru.  Marito  innanzi  fera , 

Gh'è  una  fronda  di  porro? 
Leo.  Non  farà  vero  mai  ,  mentre  dal  Mondo 

Il  Ciel  m'ha  tolto  il  primo i 

Pazze  coloro  itimo, 

Che  pigliano  il  fecondo; 

Che  per  quanto  ho  avvertito,  . 

Man 


f  R  I  M  O. 


Mangiano  nelle  nozze  il  pan  pentito. 
Dfu.  Come  T  ^Itre  ^  direte 

Un  pezzo  nè ,  ma  poi  Io  piglieretc . 
Leo.  Mutiam  difcorfo  i  fappi 
Drufilla,  ch'olTervai 
Quanto  in  cafa  tu  fai; 
Tien  gli  occhi  bafli  con  Leandro,  intendi? 
Quel ,  che  forfè  pretendi 
Da  lui  non  è  per  te. 
Dm.  VMogannate  alla  fe^ 
Io  non  ho  tal  penliero, 
E  per  farvi  veder ,  che  dico  il  vero , 
Pregar  voglio  il  Padroo ,  che  adeffo  adeffo 
Fuor  dì  cafa  lo  mandi;  e  maflicuro, 
Che  mi  confole rà  ,  Leo.  Piano ,  bifogna 
Penfarci  beae.  Dr.L'ho  chiappata.  Iro.Danno, 
Incomodo ,  e  vergogna 
Al  Giotvade  darcfti  i  fta'  modefta 
Per  util  tuo,  cfuo.  Dr. Eh  Padroncinai 
i       In  fatti  cgn' uovo  guazza  ; 

Siam  nate  Donne  ,  e  tutte  d'una  razza. 


Nume  mendace,  e  infido. 
Infido  5  e  traditor . 
Allor,  che  più  t'alletta, 
Povera  fempljceua, 

Ei  ti  rapifce  il  cor .      Guardati ,  ^ 


t^.     Guardati  da  Cupido, 


SCE. 
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S  C  E  N  A  IV, 

BmfiUa. 

Sotto  finto  fereno 
Di  volto  mentitore, 
Vò  coprendo  nel  feno 
Le  tempefte  d'amore. 
Così  lufingo  intanto 
Con  bugiardi  forrifi  un  vero  pianto . 
Prudenza  è  il  ridere, 
Allor  che  il  piangere 
Giovar  non  può . 
Giovinette, 

Vczzofette,  a  me  credete  ^ 
Non  piangete,  fe  volete 
Corrifpondere ,  e  confondere 
infedel ,  che  v'ingannò. 
Prudenza,  &c. 

SCENA  V. 


Civile. 

Leandro ,  e  Brufco^l$, 
Lea.     \A  Aledetta  / 
IVI  Mia  difdetta 
Quando  mai 
Finirai? 


F  K  t  M  0.  ij 
Sorte  ingrata  y 
Difpietata^ 

Sovvenirmi  non  vuol  punto ^  iiè  poco; 
Mi  và  male  all'amori  e  peggio  al  gioco 
Bru.  Non  ha  parlato  in  fogno 
Ari  dotile  già  ^ 

DicetidOj  che  ehi  gioca  per  bifognò 

Perde  mai  fempre  per  neceffità . 
Lea.  Empia  fortuna  ladra  ^ 

Nelle  rovine  mie  fol  gode  ^  brillà| 

Allor^  ch'io  dico  ttillà, 

La  carta  fempre  quadra, 

E  ìion  fi  muta  mai    Bru.  Egli  è  dovére, 

Che  la  difgrazia  addoflb  ognor  vi  piova; 

Peccato  vecchio  penitenza  nuova  . 
Lta.  E  che  diavoì  fo  io?  Bru. Non  vi  fovvienè 

D'allor,  chè  di  Bologna 

Venit  vi  fece  voftro  Padre  iti  Pifa  > 

Che  fotto  finte  fpoglie 

La  Signora  Ifabella, 

Per  non  viver  giammai  da  Voi  divifa^ 

Lafciò  patria  ,  e  parenti , 

Ed  in  cafa  d'Anfelmo 

Indi  a  fervir  s'è  mefìTa, 

Per  confeguir  da  voi  la  fe  promefia. 

Voi  non  venite  air  ergo  ; 

La  ftrapazzatè  ;  lo  più  tacer  non  poffo» 

L'ingannar  quefte  cucciole 

E'  Un  peccato  sì  groflb  ^ 

Che  non  fi  lava  con  brodo  di  facciole  . 

A  8  Lea. 


L^a.  Mutiam  ragionamento, 

Hai  bel  tempo.  JBrf/.F0rz'è,ch'ioml difperi. 
Lea.  Getta  dsi  banda  i  guai , 

Un  Tacco  di  pcnficri 

Di  debiti  un  qiiattrin  non  paga  mai. 

Canchero,  ftamattina 

Fifchia  la  tramontana. 
Bm.  E  per  quefto  vi  fietc 

Giocato  il  ferraiolo,  e  lapaftrana; 

Come  Taggiufterete? 
Lea.  Aifè^  che  chi  n'ba  dua 

M'ha  da  dare  un  dc'fua.  JSrr^Jo foa'cfclufo. 
Lea.  Sai  ben  ,  che  quefto  è  i'ufo 

Di*  noi  altri  Scolari. 
Brpf.  S'avvien ,  che  ognuno  impari 

Come  voi  fenza  libri,  efeoza  fcuole^ 

Più  noti  mi  maraviglio, 

Se  gli  Avvocati ,  e  i  Fifici 

Fanno  perder  le  caufe ,  e  morir  tifici, 

Efce  il  G®bb©  di  cafa .  L  ea.  Il  Cicl  lo  manda; 

Per  forza,  o  con  inganno 

M' ha  da  rifare  in  qualche  parte  il  danno. 

SCENA  VI. 

Leandro  ,  Brufcolo ,  e  Dcfs0. 

VeJ,  ¥0  me  gli  raccomando^ 

1.  E  fono  al  fuo  co  co  co  • 
Lea.  Ora  l'abbordo .  Def.  Co  co  • 

Lea, 
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Lea.  Così  predo  in  campagna?  Df/^AIfuocococo. 
Lea.  Oh  che  bel  ferraiolo .  Ref.  Al  fuo  comando  , 
Lea.  V accetto.  J5r  O  queft'è  fine.De/.Pia  pia  pianO;, 

Be  bebé  bella  ufanza. 
Lea.  Vuol  la  buona  creanza , 

Che  quando  s'offerifce,  ed  uno  accetta^ 

Si  doni  prontamente, 

E  particolarmente 

Una  bagattelluccia  come  quefta. 
Vef.  Che  imbro  bro  bro  bro  imbroglio, 

Lo  ri  ri  ri  rivoglio.  jBra.  E'Tcortefia, 

Non  difgufti  r amico.  Def,T  roba  mia* 
Lea.  Aiuta  pur  la  barca.  Bru.Ot  or  paflando^ 

Ho  fentito ,  ch'in  dono 

Il  mantello  gli  ha  dato.       None  vero» 
Lea.  II  mancar  di  parola , 

0  mentir  per  la  gola, 

Difdice  a  unCavaliero; 

Tiri  mano  alla  fpada  . 
Def.  Va,  va  va  va  va  vada 

Pa  pa  padron  mio  bello, 

Se  il  ferraiol  non  balia ,  ecco  il  cappello , 
Bru.  O  galante  Signore. 
Lea.  Di  sì  grato  favore 

Terrò  memoria  eterna  ^ 

Ed  obblighi  infiniti. 
Def.  Chi  be  ben  li  governa 

Così  fugge  le  liti. 
Lea.  Queft'è  fortita  francai. 
Bru.  Agli  fcialacquator  roba  non  manc^. 


ìg  ATT  O 

Lta.     Gioventù  fenza  danaro, 

Eli'  è  appunto  come  un  fìore^ 

Che  d'  Filate  nel  calore 

Stefo  al  fuol  languendo  và  ; 

Ma  fe  poi  cangiato  il  Cielo  j 

Sovra  lui  avvien ,  che  cacja 

Pioggia  amica,  o  pur  rugiada  j 

Pompa  fa  di  fua  beltà»  Giovcntvi^&e. 

SCENA  VII 

Dejfo. 

E*  La  rovina  mìa 
Ta  tanta  garba tezzà,  che  peffeggó  ^ 
Donolecofe,e  non  me  me  n'avveggo* 
Tempo  è  d'andare  a  fcuola; 
Oh  che  buccone  amaro, 
Qua  qua  qua  quanto  più  ftudio^mancoimpam* 
ÌVli  vien  pur  la  grande  ftizza 
Quando  non  mi  ri  ri  ri 
Ri  ri  ri  ri  ricordo  la  lezione; 
Virgilio,  e  Ci  ci  ci  ci 
Ci  ci  ci  Cicerone 
Sempre  nìi  date  guai  ; 
Più  non  vi  voglio  addoffo  ; 
Come  inte  te  te  te  intender  Vi  pofsO^ 
Se  non  parlate  mai» 
In  quanto  al  ferraiolo  ^ 
Che  più  ri  ri  ritorni  non  c'è  Verfo^ 
Farò  conto  d'aver  gio  gio  gio  gio  già 

SCE« 


f  R  I  M  0. 

SCENA  VIIL 

Dejjb ,  e  Fernando. 
Per.  C^te  anch;-  qui?  Def.Gìo  gio  gio 

i3  Gio  gio,  Fer.  E  i  libri  in  terra? 
Def.  Gio  gio  gio  gio   Fer,  Eccoti  delle  fca. 
Def.  Gio  gio.  Per, V  i  imparerete  neirondoa. 
Def.  Gio  gio  gio  gio  gio  gio  gio . 
Fer.  II  ferraiol  dov'è?  De/.  Giocato,  e  perfo* 
Fer.  Ch'è  roba  di  rubello? 

Prefto ,  a  fciiola ,  Def,  Non  gridi , 

E  le  luci  non  torca, 

Vo  vo  voglio  far  forca  .  Fer,  A  quefla  fatta 
Si  replica  al  Tutore?  Def.l  i  io 
Ma  ma  mangio  del  mio  .  Fer.  lì  ben  vi  mofiro 
Po' poi  la  non  m'importa  ,  fette  voftro  ; 
Quanto  piii  fe  ne  fciupa ,  manco  refta  • 
Def]  A  chi  fa  fa  fa  fa  fa 

Fa  fa  fa  a  modo  fuo  non  duol  la  tcfta  . 
Voglio  fare  a  modo  mio^ 
Che  del  mio  ne  fon  pa  pa  padrone; 
Voi  non  fate  il  co  co  cofpettone^ 
Che  fo  fare  il  bra  bravo  anch'io.  Vogl 

SCENA  IX. 

fernando  . 

Fer.  CE  ben  m'ìmbeftialifco, 

kJ  Alfinlocompatifco.  Può  fiar  poco 

Bru- 


20  ATTO 
Brufcolo  a  capitar ,  per  arrecarmi 
Della  Serva  d'  Anfelmo 
Amorofa  rifpofta .  O  mia  Drufilla , 

io  ti  veggo  mi  ftrabilio , 
S'i©  ti  parlo  vò  in  vifibilio. 

S  C  E  N  A  X. 

Ttrftétrtdo ,  Anjdmo ,  c  Brufcolo  parte, 

Anf.  T>Er  forza,  o  per  amor  cavar  mi  voglio 

1.   La  Vedova  di  cafa;  ella  m'ha  rotto 

L'uova  nel  panicruzzo. 
¥er.  Son  qui  ,  Signor  Anfelmo  • 
AnJ.  Io  v'  ho  lentito  al  puzzo . 
F^r.  Siterò  di  fcalogni , 

Ch'  io  digilifco  poco, 

E  gli  adopro  per  fare  e  me'bifognì. 
Anf.  Buon  prò  a  Vofignoria  ; 

Ma  l'è  una  porcheria  , 

Con  quefto  morbo  andar  per  la  Città  ! 
Ter.  Chi  non  mi  vuol  fiutar  li  volti  in  là. 
Anf.  Signor  Fernando,  appunto  -  Br.  Son  pwr  loro. 
AnJ,  (E  che  sì ,  che  la  Vedova  gli  appiccico  .  ) 

Vi  cercavo.  F^r.Perchè?  Anf.  Per  darvi  Donna 
Ffr.  Non  mi  Tento  da  far  quefto  piaftiiccico» 
Anf  Io  ho  quella  mia  Nuora , 

Che  Tè  una  tolta  degna. 
Fer.  Non  poffò  fagorirla. 
Anf  (Vorrei  pure  fmaltirla.) 

La 
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La  dota  a  cinquemila 
Quafi  quafi  s  accolta; 
Penfateci  qn  po*  meglio, 
E  mandatemi  a  cafa  la  rifpofta , 
Fcr,  E'  non    è  da  far  nulla . 

Cinquemila  non  fon  pochi, 
E  in  fpecie  attempi  d'oggi, 
Che  fi  fpendc  tutto  in  sfoggi , 
In  staffier,  braecicri,  equochi. 

S  G  E  N  A  XI. 

Fernando  y  eBrufcolo. 

Bru.  T  70glio,  per  quanto  intcfi, 

V    Pelar  qucfti  piccion  di  Vai  di  ftrulla^ 
.  La  reverifco .  Fer.  E  bene? 
Bru.  A  Drufilla  parlai 

Da  parte  voftra ,  e  fi  contenta .  Fer.  O  bravo 

Brufcolino ,  al  tuo  folito , 

Or  sì,  ch'io  fono  in  giolito. 

Come  s'halla  a  guidare?  Io  fo,  eh' Anfelma 

La  ferra  a  fette  chiave. 
Bru,  Veriffimo,  ma  io  per  ftrade  torte, 

Con  doble,  o  fimil  trefche, 

Apro  faracinefche  ,  e  fpezz^o  porte, 
Fer.  Na  voglia  non  è  cara. 

Evvi  in  quefto  borfello 

Cinquanta  feudi  di  quel  conio,  quando 

Stette  Gonfalonier  Michel  di  Landò. 


ZI 


Ciog, 


ATTO 
Bru.  Non  bafton  ;  la  tariffa 

E'  di  cento.  Per.  Non  mefcio. 
Bru.  Mi  proverò.  Diami  la  borfa.  F^r.  Un' acca 
Nd  manco  una  patacca 
Ti  fiderei .  Br.  (  Non  m'h^a  fcappar  ficuro.) 
Tengo  Vofignoria 
Per  galantuomo  ;  Udite, 
Ma  zitto  poi.  Per.  Com'olio. 
Bruy  Voglio  per  quefto  verfo 

Tender  la  rete  ^  fe'l  merlotto  fcappa  , 
Canchero  venga  ,  io  navigo  per  perfo . 
per.  Di  sii,  ^r«. Ho  gran  paura. 
Fer.  Non  fiato  eerto.  jBm^Anfelmo  incolla Serv4 

Fa  mercanzia ,  fi  verte ,  gioca  e  pacchia. 
Fer.  Forbice  5  Tè  una  macchia, 

Ch'ogni  fapon  non  lava. 
Bru.  Due  colombi  pigliar  voglio  a  una  fava,  . 
Io  fono  il  torcimanno, 
In  voftro  benefizio. 
Vorrei  fargli  una  burla  y 
Che  non  fi  vedde  la  più  bella  in  Fifa, 
Fer.  Io  mi  comincio  a  sbellicar  di  rifa. 

Facciamogliela  pure . 
Bru.  Trovate  Anfelmo  ,  dategli  la  borfa 
Con  dirgli  folamenre 
Quelle  parole  ;  le  terrete  a  mente  ? 
per,  Domin  anche.  l?rf^  Pì^'iate; 
A  Brufcol  per  adcflb  quelVi  date, 
Gli  a!tri  cinquanta  pei 
Recherò  avaaù  fera,  quetìo  h'I  legno, 

Col 


Col  quàl  noi  c'intendiamo; 

Lui  v'inviurà  a  cena;  voi  ftarete; 

Sarà  vuftra  Drufilla;  il  refto  poi 

Più  non  gli  pagherete; 

Io  condurrovvi  al  luogo, 

Sarà  il  Vecchio  burlato,  e  voi  contenta 

Con  avanzarvi  cinquanta  per  cento, 
fer.  O  bene .  Bru^  Con  Anfelmo 

Più  oltre  non  paflate , 
^er.  Di  quefto  non  temere; 

Fra  tanto  vè  al  barbiere 

A  farmi  dar  parecchi  ftropicciatQ , 

SCENA  XIL 

Brufcolo, 

Bru,  Tr\  I  tante  frodi ,  che  per  me  fi  fanno 
JL/  Io  punto  mi  vergogno, 

Mentre  il  proflimo  inganno 

Per  malizia  non  già,  ma  per  bifogno, 

j  S  C  E  N  A  XIH, 

I>e/?o,  e  Brufcoìo, 

Def,  T>Iù  campare  non  poffo, 

1-    M  è  la  lakato  un  lazzeretto  addoffo , 

Oh  tribolato  mei 
Bm.  £  ch^avete,Sigoor  >  De/.Brufcol  garbato, 

Mi 
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Mi  so  §0  so  so .  Br.  ( fo  fol  fa  mi  re. 
Def.  Zitto,  zitto,  so  sono  innamorato  • 
Bru.  Di  chi  ?  Dcf-  Della  se  serva 

Del  Co  fole  di  Mare.jBr.  E  quando?  P^.  Adelfo, 
Oh  che  pena,  oh  che  ftpania/ 
Mru.  Or' ora  il  tordo  impania; 
Voi  di  Drufilla  amante, 
Che  a  cento  Dame,  e  cento 
Difprezzando  il  lor  bea  date  tormento? 
(Queft  è  il  fuo  umor  peccante  ») 
Def,  Pa  pazien:?;a .  Bru,  E  fiete  nel  frugnola  ! 
Def.  Io  fpa  fpalimo  ,  e  co  co 
Co  co  CQ  co  conofco , 
Se  non  mi  dai  conforto 
D'  efser  quaquafi  un  cadavero  morto. 
Bru.  Ora  V  aggiufto.  Vada,  e  lafci  fare  a  me. 
Def.  Ti  ringrazio.  Bru.  Fra  tanto 
La  fi  mantenga  bello, 
Confervi  i  fuoi  dobloni  • 
Def.  Vo'  fpepdere  a  bizzeffe.  Br.M'è  cafcato 
Il  Cacio  Parmigian  fu  i  maccheroni. 
Manda  il  Cielo  di  lafsù 
A  noi  poveri  quaggiù 
Manda  il  g^I  fecondo  i  panni; 
In  un  fecol  di  malizia  ,  ^ 
Mi  perdoni  la  giuftizia  , 
W  virtù  r  ufare  inganni.    Manda,  &c. 


SCE^ 


PRIMO, 


S  CENA  XIV. 


>f' Adorano  le  Dame, 
ri  E  con  ra  ra  ragione, 
Perch*  io  fono  un  co  co  co 
Co  co  co  un  cortefe,  e  bel  garzone . 
Son  be  be  belio ,  e  fon  galante 
E  di  vi  vi  vifo,  e  di  figura. 
Ogni  Dania  rende  amante 
11  bel  moto  ,  e  la  ftatura . 


CArte  ,  che  più  volete? 
Che  bramate  da  me  Dadi  feveri  ? 
Il  capo  di  penfieri 

Pieno  per  voi  fempre  ho  d'avere^  e  vota 
La  borfa  di  monete? 
Carte ,  che  più  volete  ? 
Fate  il  peggio  ,  che  potete . 
Nelle  difdette  mie  fortuna  godi  ^ 
Voglio  darmi  bel  tempo  in  tutti  i  modi. 


Son ,  &c. 


SCENA  XV. 


Leandro. 


SCI- 


ATTO 


SCENA  XVI. 

Leandro  y  #  Dru/tlla . 

Dra,  TJOìchè  in  ogn' altro  luogo 
/    X   II  potervi  parlar  non  in'  è  permelTo, 
Sulla  pubblica  ftrada 
I  fecreti  dell'alma, 

Mio  crudele,  attendete  .  Lf//,  Eccoti  il  rcfto . 
Appunto  il  tempo  è  queflo , 
Co'foliti  fofpiri 

B'accrefcermi  martiri.  Dr.  Oh  fi  troncaffe 

Dal  petto  il  core ,  e  con  i  detti  miei 

Sulle  labbra  narrafse 

Un  sì  funefto  evento r 
Lea.  Voi  difcorrete  al  vento .  Dr.  Ah  disleale . 
Lea.  Ritornate  in  Cucina. 
JDm.Sott' abito  fervile 

Copro  illuftri  penfieri ,  e  in  quefie  fpoglie 

Nobil'alma  fi  cela; 

Leandro ,  vi  fov venga , 

Ch'amor ,  e  fede  a  voi  mi  refe  eguale, 

Nè  diffimile  al  voftro  è'Imio  natale. 

Per  feguirvi  lafciai  del  patrio  albergo 

Le  delizie  più  care , 

Rinegando  per  voi  j  vedete  come , 

Obbedienza ,  oneftà ,  decoro  ,  e  nome  » 
Lea.  Drufilla.  Dr.  Eh  mio  adorato, 

Chiamatemi  Ifabella  ; 

Forfè  non  fon' io  quella,  Per 
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Per  cui  tal  nome  vi  fembrò  sì  grato  ? 
Lea.  Predatemi  vi  prego 

Qjiàttro  doblette ,  e  poi 

Vi  chiamerò  come  volete  voi. 
Dru.  Leandro  mio,  nel  gioco 

Vo' perdete  voi  ftefso , 

Benché  chieggiate  poco , 

Donarvi  meno  ancor  non  ni*  è  permefso, 

Gcmme^  ed  ori,  che  meco 

Al  mi0  fuggir  portai, 

Tutto  vi  diedi.  Lea.  Sono  afcolto.  Dru.  Dove 

Ora  volete  andare  ? 

Dite  ?  Lea.  Dove  mi  pare . 

Che  torno  col  pedante? 
Dm.  Oh  fpirito  incoftante/ 
Lea.  Andate  a  far  da  definare .  Dru.  Troppo 

M'  avvilite;  il  mio  ofsequio 

Non  ferve  a  voi,  che  a  fomentar  P orgoglio. 

Al  mio  amore  in  mercede 

Deftc  la  voftra  fede, 

E'  mia ,  crudele ,  è  mia,  sì,  la  rivoglio. 

SCENA  XVII. 

Drujtllay  Leandre^e  Anfelmo. 
Jinf.  TQ  Indigliela  ,  ladraccio. 
Dr«.rv  Incontro  maledetto. 
Lea.  Arrivo  fortunato. 
Anf.  Che  t' ha  egli  rubato  ? 
tea.  Niente .  Anf.  Chi  ti  domanda 

Di 
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Di  quefti  fette  fo!di, 

Feccia  di  manigoldi  ?  Lafcia  dii^ 

Alci.  Che  t'ha  egli  tolto?  Dr^^Xaniia  bella 

Ma  mia  cara-  ^nf.  Gonnella  ?         :  / 

Non  belar  .  Dru.  La  mia  bianca 
Anf.  Canaicia  ?  Dru, Nò.  Anf.  Farina; 
Iffli.  Eh  niente  ,  Dru,  La  mia  bianca  colombina  y 

Che  covava  ogni  mefe  , 

E  dite,  eh'  io  non  pianga  notte,  e  dì? 

Voglio  pianger,  si^  si  / 
Lea.  Che  finezza  di  Donne         Oqueft'è  buona; 

Rendigli  la  picciooa .  Lea  E  che  volete. 

Signor,  eh'  io  n'abbia  fatto  ? 

10  giurerei,  eh'  il  gatto  , 

O  il  can  glierhannopreik.Dr^.Eh  taccia  tofla 

11  Gatto  non  s'accoda 

A  certi  luoghi ,  nè  ogni  can  v'  abbaia, 
Perch'  io  ferro  ben  ben  la  colombaia.  ;,.! 

Jinf.  Facciamola  finita , 

Rendigli  la  colombaio  fuor  di  cafa 
Piglia  pure  il  puleggio. 

Tea,  Sempre  di  male  in  peggio. 

Dru,  Lafciate  con  le  buone 
Pregarlo  a  me;  per  forza 
Non  c'è  verfo  fgarir  quefto  capone . 

Anf.  Guarda  fe  ti  riefce, 
Se  nò,  gì' importa  poco. 

Dm.  Leandro ,  fe  penfate, 

Ch*io  deggia  in  quefte  forme 

Per  voi  foifrire  alla  mia  fuma  oltraggio  ^ 
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Oh  quanto  v'ingannate; 
A  chi  prova  quaPio  tiranna  forte  ^ 
Dalla  vita  alla  morte 
E'  foave  il  palTaggio , 

SCENA  XVIIL 

DYufilUy  Leandroy  AnfdmOy  e  Leonora  * 

Leo.  T  Eandro  con  Drufilla? 
Dru.  jLu  Nè  pur  mi  rifpondete  ? 
Leo.  Suocero,  non  vedete 

Lo  Scolare ,  e  la  Serva 

Difcorrere  in  un  canto  ;  uhimè  che  fcandolo. 
Anf.  ElPè  giufto  una  favola; 

Parlano  d'un  colombo.  Leo.  Anzi  d'Amore. 
Anf.  La  gelofia  m'indiavola 

Lo  credo;  via,  via,  vadia  in  mal' ora 

La  colombaia,  l'abbeveratoio , 

Lecaffette,  i  cefiin,  Tappaiatoio; 

E  voi  frafca  fumofa 

Ritornate  a  Firenze.  Leo.  Non  vorrei 

(  Signor,  avverta  bene) 

Aver  fatto  un  giudizio  temerario . 

Partir  Leandro?  Dr^.  Neghi 

Se  può  di  non  amarlo.  Lea.  Ch'io  ritorni 

A  cafa  ?  Ed  i  miei  ftudi? 
Leo.  Dice  il  vero.  Anf.  Co' libri 

Non  c'avete  peccato, 

Se  v'addottorerete 
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Giudo,  giudo  farete 

Com'un  tal  mio  cognato, 

Che  venne  meco  Giudice  in  Colognole  , 

Ch'in  ogni  fua  Sentenza  dava  borgnole . 
Leo.  Ed  in  che  mai  V  offefi  , 

Onde  fdsgnato  i  fuoi  favor  mi  nega  ? 
Jnf.  Voler  fcherzar  co' feltri  di  bottega , 

Gli  è  un  po' troppo.  DiCafa 

Ufcitemi /  anzi  meglio , 

Non  mi  c'entrate.  Dr.  E  per  una  colombai 

Tanta  rabbia  ?  Let^.  V  errore  è  affai  leggiero . 
Anf.  Anzi  pefa  ^  che  fpiomba. 
Leo.  Nè  vuole  aver  pittà  ?  z^?;/ Sono  un  Nerone, 

Per  lui  la  portaèchiufa.  Z)r.Uimè,  che  capo, 

Ne  difgrado  un  ceftone. 

E' negozio  fpedito . 
Lea.  Efco  di  cafa;  non  fon' anco  morto  ^  <  j  ;\>ai\ 

Conofco  il  torto ,  e  me  lo  l?go  ai  dit^  . 
Anf.  Legatelo  anch'ai  nafo. 
Dru.  Padrone/e' vi  darà  .  A'nf  Non  ho  paura 

Di  quefti  belTirabufti. 
Leo,  Non  lo  lafc'ir.  Dr.  Pregatelo ,  che  torm  • 
Jlnf.  Sì ,  vo' pregare  il  Boia  ,  che  mi  frulli . 
Dru.  Pòh ,  che  ftizza  diabolica  ! 
Anf.  Io  folo  vo' godere, 

Che  due  ghiotti  a  un  tagliere 

Non  fan  per  la  buccolica. 

Venite  meco.  Dr. e  Leo.  Adeffo, 


SCE. 


SCENA  XIX. 

Drujillay  e  Leonora . 

! 

I  Irò.  y>Er fida  gelofia  , 

A   Che  mi  facefti  dire?  Dr.  Amor  tiranno, 
E  come  mi  forzafti 

A  parlare?  Uo.  Mi  ftà  '1  dover.  Dr.  Mio  danno. 
Leo.  Drufilla,ftai  sì  cheta  ? 
Dru.Noi  non  aprite  bocca? 
Leo.  Non  ho,  che  dire.  Dr.  A  me  parlar  non  tocca. 
Leo.  Leandro  s'è  partko^come  vedi . 
Dm. Chi  fi  fente  fcottar  tiri  a  fe  i  piedi. 
Leo.  Ora  come  farai 

A  ftar  in  cafa  fola? 

Sofpira  pur  Drufilla . 
Dru.  E  v©i ,  che  non  potrete 

Menarlo  adelTo  in  Villa , 

Piangete  pur  piangete. 
Leo.  A  te  non  più  in  cucina 

Tra  pentole ,  e  fcodelle 

Racconterà  novelle, 

Hai  perduto  il  traftullo ,  poverina. 
Dru.  In  camera  nè  voi  men  gli  direte, 

Se  il  Marito  paffato 

In  più  d'un  Magiftrato  tenne  il  Lucco; 

E'  finito  Padrona  il  badalucco. 
Leo.  A  te  forfè  è  gradito, 

Ch'egli  fi  fia  partito?  Dru.  Acciò,  che  voi 

Dal 
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Dal  parlategli  meco 
Non  abbiate  più  fcrupoli  ;  per  certo 
Non  m'è  difcaro  .  E  voi 
N'  avete  gufto  ?  Leo.  Onde  tu  più  non  pianga 
La  Colombina  morta , 
Giuro 5  che  npn  m'importa.  Dr.Siam  deipari. 
Oiraè  ,  Signora  mia , 
Che  mutazione  è  quefta  ? 
Siete  sì  fmorta .  Leo.  Non  mi  fento  beae . 
Tu  sì  confufa  ftai  ?  Dm,  Mi  duol  la  tefta , 
L^o.  Tu  ftai  peggio  di  me  . 
Dru.  Non  ve  lo  credo  affé. 
Leo.  Tu  provi  ftrali  al  cor.  Dr  Voi  fe^pi,  ecani, 
a  2  Ognun  tenga  il  fuo  mal;  chi  può  lo  fani . 
Dru,    PadroGcina ,  Padroncina,  * 
Fate  la  modeftina  , 
Ma  fotto  il  manto  nero 
Covate  un  tal  penfiero , 
Dite  il  vero:  egli  è  d'amore. 
Leo.     Furbettina  ,  furbettina  , 
Tu  fai  rinnocentina, 
Tu  fai  la  ritrofetta , 
Ma  a  quello,  che  t'alletta, 
Dilla  fchietta,  tu  defti  il  core. 
al        Sì,  sì,  oibò,  sì,  sì,  nò,  nò, 
come,  dove,  chi,  lo  sò,  lo 
Padroncina  ,  &cc. 


nm  DELL  ATTO  TR  JMO. 


ATTO  SECONDÒ 

S  C  E  N  A    FRI  MA. 

CivUeo 
Anfdmo ,  e  Drujtlla , 

Juf.  l'^Rufilla  5  già  che  in  Cafa , 

jLJ  Sen?:a ,  che  la  mia  Nuora 

Non  afcolti ,  parkrMo  non  ti  pofTo, 

T'ho  menato  qui  fuora 

Per  4ifcoprirti  il  tribolo ,  eh'  headdoffb  , 
pruo  (  In  si  bella  occafione 

Tentar  voglio  ,  che  in  Cafa 

Ripigli  il  mio  Leandro .  )  Anp  Stai  sì  cheta  ? 
Dru.  Il  parlar  di  foppiatto 

Senza  farfi  ved^i^e, 
^     Non  dà  punto  buon  here. 
A^f.  VogHo,  stocar^ia^volpe  dalla  tana» 

Sappi,  che  il  Dio  3'Amorq 
,  Ha  valuto  il  noia  core 

Per  correr  con  le  frcGcie  alla  Tintana  . 
pru.  Sa  ^  rendeiivelo.  indugia , 

Parerà  una  grattugia 

Con  tanti  buchi .  Anf  Eh  Drufilk,  tu  meni 
11  can  per  Paia, 
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4  T  T  Q 


S  C  E  N  A  ir. 

Leonora ,  e  dmié 

Leo,  T  N  ftrada 

JL  Coi  Suocero  la  Serva?  jDw.Noticapifcp^ 

La  Cifrra .  Lee,  (  Lo  prega  | 

Del  certo ,  che  ritolga 

Leandro  in  Cafa  .)  Anf.  In  fatti 

Chi  habifogno  s'arrenda  :  ' 

Parlerò,  che  m'intenda. 
Leo.  (  Non  gli  ha  da  riufcìre.) 
j^;?/. Ragazza,  io  ti  vo'  dire 

A  lettere  di  fcatola .  Leo.  Drufilla  ^ 

Vieni,  che  il  Pappagallo 

Fuor  della  Gabbia  vola . 
jfnf,  Che  vi  venga  la  rabbia  nella  gola^ 
Leo.  Nella  via 

Senza  licenza  mia? 
Dru.  Non  fon  fola.  An.Vè  meco.  Leo  .Mi  perdoni. 
jinf,  Orsù ,  tornate  in  Cafa.  L6o.  Due  capponi 

Dal  Pollaio  fuggiti 

Volan  pe'  tetti ,  corri .  Dm.Non  importa, 

Son  quei  del  Contadino , 

Ch'  hanno  il  mal  del  lupino,  yf/^  Ad  ogni  modQ 

In  Cafa  per  un  mefe 

>Jdn  s'ha  da  mangiar  carnejandate. Lea. II  voftro 
Letto  non  è  rifatto .  Dru.  E  poi ,  che  peno  ? 
L'aiTerto  in  un  baleno.  A^f  Quella  notte. 
Vo'  a  dormir  fuoraj  andate: 


SEGO  n  D  O. 
Ha  vien*pr4.  Lcbptti 
Verfàno  a  più  ppiere; 
Uh  che  ftrazio  !  Che  danno  ! 
f^nf.  Non  da  faftidio  ;  ilMedico  qiieft'  anno 

M' ha  proibito  il  bere  ; 

Avviatevi ,  dico- 
Ovu.Lq  fi  ffQ  pufe  aifrtfe; 

E  poi  glie  un  viq  da  imbriacar  civette; 

Che  importuna/  Uo^.  Che  brontoli? 
^nf  Ho  p^t  voglia  di  dargli  due  garontoli  • 

Affé  da  quel,  ch'io  fon©  . 
Leo.  Toccherò  il  tafto  buono  . 
/f«y^  Andate;  p  fette.  jLeo.Nonm'arrirchiQ  •  dianzi 

Veddi  fcalar  dal  muro 

Dell'orto  un'uomo,  e  giurerei  ficuro, 

Che  fu  Leandro.        Adeflb ^ adefiTo corro 

A  veder  fe  gli  è  vero , 

Afpettatemi  qui .  Anf.  Lafcia  andar  lei , 
Driif.  Tocca  a  me.  Leo.  L'ho  pur  colta . 

Retta  Drufilla.  Pr»/  Voglio 

Venir  anch'io.  4'*^f,  Che  diavolo  d'intoppo? 
Leo.  M'avvio.  Or.Vi  feguo.  Anf.Eh  via/  trattienti  un 
L€o.  Obbedifci  .  Dr.  Nò,  nò,  (  pò . 

Padrona^     uomo  in  cafa  ?  Importa  troppo. 

SCENA  III 

^felm9  y  €  Brufcolo  . 
4^f.   A   Ritornar  di  Villa 

mX  So,  chs  la  Vedovina  mei' ài&ll  i 


^é,         "4  5P  r  di 

'  $'  io  la  do veffi ,  dat  noni  la  vo'  intorno^ 

A  fconto  in  tant^  carne  per  la  gatta  1 

Lodatat  la  fortuna ,     '  '  . 

Ch^  innatizi  m\  ti  caccia . 

Facevamo  a  cercarci ,        Palla  ,  c  caccia» 
Bru.ln  breve  nai  Ipedifco;  - 
'     Inganni  all'erta^  Cól  Signor  Férnando 

£^  poco  più  d'ùiV*  ora/ 

Che  a  lungo  favellando 

Conobbi ,  che  a  pigliar  la  voftra  Nuora  ^ 

T^on  è  molto  lontanQ . 
'4nf,  Burli  tu  ?  Bru.  Vi  ragiono 
'     Sul  (odo/ 0  buono,  ■ 
^r^.Come  voi  lo  vedete  » 

Invitatelo  a'cena  , 

Moftràté  buona  cera  : 

Pria  di  domani  a  fera 

Io  vi  proÌTiétto  fare  il  Becco  all'  Oca  , 
j?;^/Inquanto  a  Dota?        Poca  . 
Jnf.  Quert;  è  aggiuftata.  Sappi,  eh'  io  mi  ftruggOj^ 

Brufóolino  gentile,    '  'J 

Di  renare  ftafera  in  compagnia , 
Bru,Dichì>  An£.  D'un'vifo  allegro. 
jBm  Ncn'mancan  modi .       E  c^me  ?  Bru.  In  ui 
Anf.  Così  per  dirla  giuft.ii  ,^        ,  (Cafino 

(Da  poi ,  che  la  mia; Nuora  V 

Non  vuole  ftare  in  Villa  )^ 

Àvep  per.fatoi  e  ci  vorrei  Drufilla  . 
^»»7/.Qi>eSo  poco  vi  coftai     "  \ 

Drudlla  (la  con  voi^ 
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E  difporre  potrete  a  voftra  pofta . 
Io  troverò  il  Cafino  .  Àlnf.  Eh  caro  Brufcolo) 
S'io  le  dico,  che  venga, 
La  mi  pianta  nel  mufo  un  ìib  ttaiùfcolò; 
]Sru.  Mentre  vi  contentiate  ^ 
Io  difporla  prometto . 
^nf.  &ìiy  tu  benedetto, 

Queftp^  volevo  .  -Br«.  Infiemè 
Anco  il  Sig.  Fernando 
Conducete  i  egli  quivi 
Tra  il  vino  j  e  T  allegrìa 
Sofcriverà  li  contratto  ; 
Così  darete  à/duc  tavole  a  un  trattò  \ 
jf;^  Micpntehto^  ^ 

èarà  in  ordine  il  tutto; 
Vo'  a  cercare  il  Cafino. 
jànflìàd,  (opra  tutto  in  ìuogò  ritirato; 

Igiàj the  adeflb  ììam  di  Carnovale^ 
*     Ci  verrò  mafcheratò  . 
Bru.  Servirò  come  ^evo.  . 

Pongo  granjcàrne  à  fuoco  i 
Sono  a  cavallo  fe  tutta  là  tuoco. 
'Mnf.     Quanti  Furbi,  quanti  trilli^.. 

Che  non  vbglioho  cffet  vifti  j 
Vanno Jn  mafchera  ogni  dì; 
Dovè  fei  ,  0  tempo  àntico^ 
•    Sotto  mafchera  T  amico 

É  tràdilcie    rioftri  dì  i      QiJànti  >  &:c. 

ICEr 


o--Sf5e  E  n'  a  w. 


Érti/colo  y  é  Leandro . 

Lea.  TyKukQÌQ ,  tu  non  fai  ;  io  fon  rcfta.tò  - 
-O  Senz'  un  quattrino.  Brù.  Voi  dar efti  fotìdc 
Auna  nave  di  fiagheroi  bifo^nà' 
A  quefto  gioco  raifreriAre  :il  ^^^rfp  ^  | 

Lea.fcx  far  l'intero  sborsè       -S'"^     f --^  ' 
A  chi  m'ha  vinto y  frovàTòiaìftì^t^^^^ 
Trecento  feudi.  Bm.  Vói  schérzatè  meco  ?  | 
Non  ce  n'è  un  da  far  cantare  «n  Cieco  4 

Lea.  Di  tu  da  vero  ?  Bru:  Il  Cicfo  .  - 

Lea.  Ti  credo  ^  mb  gmrar  féi  galani'  Ìil6!ho| 

Ma  per  V  ultima  ^oltà  I 
Con  attenzione  afcoltà  j  •  '  ! 

Applica  ben  .  Bru.?zthté.  r]'^l^^,^^^^ 

If/3(.Se  tu  non  rubi  :  (  a^i  gì' orecchi.)  lÈtu^  SetitC; 

Lea.  Prima,  che  fia  donnian  feudi  trecchtó , 

Ioti  voglio  sfondar  di  pugnalate*  i 

jBn/.O  queft'è  peggio,  che  dir  becco  al  Babbo • 

S  C  E  N  A  V, 

Brujcoìà  ^  i  Piruflk. 
Dr«."P'Rufcolo/ così  poco 

IJ  Da  me  ti  lafci  rivedere?  E  purè 
In  tante  mie  fventure 
li  favellarti  folo 

M'  addolcifce  gli  affanni ,  e  tempra  il  duolò 
"  ~  Bru, 
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BrUi  Signora ,  il  mio  penficró 
W  di  parlar  coti  Topre  , 
È  fe  bene  ad  Oj^nor  viepiù  difcopre 
Leandro  ì  \mo  mza^  io  non  difpero  : 
IMa  per  tirare  a  fine 
La  tela  incominciata, 
Fingere  vi  dovete , 

Ibi  Fernando,  e  del  Gobbo  innàmòrata  : 
Bi  più  ;  fe  Anfelmo  nioftra 
Voler  condurvi  à  cruz  fuorà^  voi 
Col  difdir  non  oftate  ; 
Sarà  ben  pefo  mio, che  non  andiate. 
Dru,  Brufcoltì  ti  fovvwga^ 

Ghe  dell' onoif  tanto  è  fereno  il  Ciclo  ^ 
Che  finiflimo  velo 

pi  finta  infamia  ànche  io  turba  ;  e  ?1  Sole 
éDeir  oneftà ,  tra  i  vivi  raggi  fuoi 
Chi  mentito  fallir  macchie  non  vuole- 
Bru.  Nei  grado ,  in  che:  noi  fiamo  ^  ci  bifogni?  ^ 
Della  riputazion  per  gire  al  jporto  , 
Camminar  fu  ìe  vie  della  vergogna . 
Ancor  io  vi  concedo  j 
Che  ila  l'onore  un  Scie  y  e  un  Ciel  fereno; 
.  Ma^  Padroncina  mia  del  male  il  Meno  . 
L'ora  palTa  :  fperatCj 
Non  fono  eterni  i  mali: 
li  Dorina  la  fortuna  ,  è  amore  ha  P  ali .  ' 


S  G  E  N  A  VL 

CO,  co,  co,  con  iicenzà 
Una  pa ,  pa ,  paròla;  Dru.  Oh  mioi^lgtìòré 
Sarà  troppo  favore  j 
(  Così  finger  bifogna  -  ^ 

Per  Brtìfcolò  òbedir,)  ma  fòpra  tiitté  ^ 
in  breve  fi  fpedifcài  -^'/^ 
Ìj)éf  St^,  fta,  ftateficurà 

io  pa  ,  pa  ,  pa ,  pa  j  pa  ^  pa , 
Pa ,  pàriofcitìpirè  con  Tàbbreviatura^-^ 
Dru*  Di  qua!  grato  comandò  • 

boverò  reftar  degna?  -ìB  »Q 

Def.  Se  m*afecre,  re,  rè,  rete  ^  ^ìhO^ 
Sa ,  fa ,  fa,  fa  ,  farete 
'Tra  Taltre  voftfe  Pari 
La  Regi  ^  gi ,  gi ,  ^tia  di  Danari . 
Drik.  Oh  che  affètto  córtefe . 
Def.  Son  pien  di  ma ,  ma  ^  ma ,  ma  • 
Dr^f.  Gatti  va  Mercanzia  . 

Def.  Ma,  ma»  Dm.D'Amóré  in  vece.  D(?/!Mai  magala* 
Dr^^.  Ci  vuol  falfapariglia. 
Def  Son  pieci  di  maraviglia 

Dal  dì  ch'io  vi  guardai, 
Drf4.  E  pur  rider  bifogna  . 
Def  E  mi  parefìi  Una  cà ,  cà  ^  cà  ^  cà 

Ca  ^  ca ,  Dm,  Strana  favella  1 
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Def.  Ca  y  ca  ^  ca ,  ca ,  una  carta  Donzella , 
E  fu ,  fiibito  Amor  nel  pesto  giunto , 
Con  gli  ftrali  mMia  pu,  pu, 
Pu  ,  pu  ^  pu \  pn.  Dm.  PofiibiI  dunque  fia  y 
Che  mi  vogliate  bene  ?  Def.  Pu ,  pu  ,  punto . 
Dn/.  Punto  ?  Punto  di  ben  non  mi  volete? 

Così  burlata  refto  ?  ^ 
Partitevi  da  me  .  JDe/.Ma  ,  maladetto  j 
Si ,  fia  '1  parlar  sì  prefto: 
V'amo  più  di  me  fteflb .  Dm,  Havete  detto  - 
Non  mi  voler  ben  punto. 
Def.  Que  ,  que  ,  quella  parola 

Mentifce  per  la  gola  .  ^> 
Drf4.  Partitevi  da  me.  B^/Cofro*à'tepiecaifrìii. 
Dru.Sc  v'è  grato  P amarmi, 

Io  vi  farò  fedele.  - 
jDe/./V'adorerò. Drf/.  Datemi  la  caparra  .  J 
Def.  Per  fa,  fa,  fa,  fa,  farvi  una  Zimarra, 

Quefte  Doble  vi  dono  . 
Vru.Vi  ringrazio  ben  mio:  habbiatc  a  cuors 
Di  venirmi  a  veder,  che  voftra  fono. 
Sarò  tua ,  Idolo  mio , 
Sì  cuor  mio ,  io  tua  farò. 
Quel  tuo  volto ,  quel  tuo  brio. 
Quella  vita  così  fnclla, 
E'  una  cofa  così  bella. 
Che  refifter  non  fi  puòr  Sarò,&c. 


B  j  SCE- 
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SCENA  VII. 

YtmaniOy  €  Anjdmo. 

Ter.  "TN'  Amor  h  frenifia 

JL/  Mi  folluchera  tanto ,  che  bendato 

L' altre  faccende  m'ho  fdoracnticato . 
J[nf.  La  fortuna  vi  manda . 
F^r.  Buon  dì ,  €  buon'anno.  Anf.  Appunto 

V'avevo  per  la  mente,  Fer.  Io  ho  parlato 

Con  Brufcoloé  if;^  Me  T  ha  detto . 
JPer.  Son  lefti  da  dovero;  ecco  un  borfcllo 

Con  cinquanta  ducati, 

Come  voi  lo  vedete ,  da  me  parte 

Di  dagli,  e  digli,  che  gli  altri  cinquanta 

Gli  recherò  ftafera , 

Fatem'  un  po'  piacere , 
Anf.  Nè  volet' altro?  Fer. Gran  mercè, Meffere, 

Che  vecchio  difonefto  !  ^nf.  IncorteUa 

Venite  a  cena  meco , 

Con  una  compagnia 

Da  darvi  gufto:  ho  gran  genio  con  voij 

Verrete  ?  Fer.  Il  refto  poi 

Canta  V  Organo  .  Anf,  Forfè 

Siate  impedito?  Fer,  Di  venir  prometto* 
Anf.  Vi  riparlerà  Brufcolo;  lov'afpelto, 
Fer.  Perdinci ,  fe  fapeffi 

Ciò,  che  in  pentola  bolle, 

Non  m'avrebbe  invitato,  ^V.Seriefce 

Dì 
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Di  darli  moglie  il  modo , 
La  Cena  gli  ha  a  far  nodo  ; 
Signor  Fernando ,  addio. 
Fer.  Bacio  le  mani.  Voglio 

In  compagnia  di  quelle  luci  belle 
Strippare  a  crepa  pelle . 

SCENA  Vili. 

Anjelmo. 

OGni  cofà  andrà  bene 
Se  mi  riefce  quefta. 
Mi  fono  impaurito  , 
Che  quel  Ragazzettaccio  imbcftialito 
Non  mi  fpezw  la  tefta  •  ' 

S  G  E  N  A  IX. 

Anfdm^y  e  Leandro. 

Lea.  TJUondì  ^  Signor' A nfélmo;  fiete  ancora 

Jj  Dell'  ifteffa  opinione  ? 
Anf.  E  sì.  e  nò;  fecondo  l'occafione. 

Quei*  eh'  io  campo ,  lo  rubo . 
Lea.  Son  pur  voftro  parente  ! 

Cacciarmi  fuor  di  cafa 

A  par  d^  un  furbo  ;  e  che  dirà  la  gente  > 
4nf.  Egli  è  più  manfueto 

Di  quel,  ch'  io  m'afpettavo. 

B  6  Let. 
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Lea.  Perchè  ftate  si  cheto  ? 

Rifpondcte .  Anf.  Comincia  a  fare  il  bravo, 
Ltg.  Sempre  alla  voftra  Nuora 

Ho  portato  rifpetto .  Aftf.  Ma  alla  Serva 

Rubavi  la  picciona; 

Queft'è  il  bufilli .  Lea.  E  fu  sì  grave  errare , 
Che  non  merti  perdono ,  o  naio  Signore  ? 
AfiJ,  M'intcnerifco.  In  fomma,  chevorrefti? 
Lea.  Tornare  in  Cafa .  Anf.  Quando 
Drufilla  ,  e  Leonora 
Ne  fian  contente,  confolar  ti  voglio , 
Ma  fe  in  Cafa  ti  metto, 
Quefto  precetto  offerva  ; 
Lafcjami  ilare  Botte ,  Borfa  ,  e  Serva . 
Nè  di  giorno ,  ne  di  notte 

Non  toccar  borfa  ,  nè  botte , 

E  la  serva  lafcia  ftar. 

Della  botte  il  mio  buon  vino, 

E  la  serva ,  e  il  borfellino 

Tu  non  devi ,  nò  ,  toccar.      Nè,  &c. 
Lea,  Dì  far  bene  il  defiderio 

Se  ne  viene  a  piede  zoppo, 
E  poi  fugge  di  galoppo, 
Che  non  vuole  ftar  con  me.  ^ 
Non  ho  voglia  di  far  bene, 

Ma  non  e  per  colpa  mia, 

£'  una  certa  bizzarrìa. 

Giunta  appena  fe  se  và* 

Non  ho  voglia  di  fludiare,   *  ' 

Bramo  folo  di  giocare, 

E  ingannar  qualche  beltà .  Non/>^c 
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SCENA  X. 


INfelice  cor  mio ,  dimmi ,  che  fai  ? 
Tra  diverfi  penfieri 
Sempre  confufo  ,  e  non  rifolvi  mai  ? 


Drujìlla. 


SCENA  XI. 


Drujìlla  y  €  Leonora . 
Leo.  Tr\RufiIla ,  così  fola ,  e  fcioperata 

U  Nella  ftrada  ti  ftai? 
Dru.  Signora ,  è  meglio  affai 

Lo  ftar  fola ,  che  male  accompagnata  • 


te*.  JL/  Che  voIetc,signor?  Dm.Ghe  comandate? 
Anf.  Un  configlio  da  voi, 
Leo.  Non  ho  tanta  dottrina . 
yf»/.  E  tu  Drufilla?  Dru.  lo  poi 

Sò  tutti  a  mente  i  tefti  di  cucina  • 
Leandro  m'ha  pregato, 
Piangendo  -  leo.Che pietà  I.Drì^.Uh poverinof 
•  Ch'io  Io  ripigli  in  Cafaj  c  circaaquefto 
Dite  il  voftro  parere  • 
Dru.  Con  sì  bella  invenzion  cerca  fapere 

S'io  l'amo ,  o  nò .  Guarda  che  vecchio  lefto  ! 
Anf.  Nuora,  che  rifpondete? 
Leo.  O  quefta  sì  ci  calza!  Con  fimi l  fcufa  tenta 
Scovar  s'io  Tabbia  caro  ,  O  vacci  fcalza/ 


B  7 


Anf 


4é  ^        T  O 

jìhJ.  Orsù  ,  i)arlate .  Le^.  Dica 

Drufilla  prima ,  io  foggiugncrò  pot . 

Dru.  Non  vo^  mettere  il  Carro  innalzi  a'Buof; 
Tocca  a  Vofignoria  .        Rifpondi  tu . 

Leo.  O  via,  tóftarda,  non  replicar  più. 

Dru.  Che  farà  mai:  vo'dire  il  voler  jnÌo^ 
Peggio  di  come  ftò,  ftar  non  pofsMo^ 
Signor,  femprc  m'd  parfo 
Leandro  modeftiffimo ,  c  cortefe , 
E  con  non  nulla  fe  li  fan  le  fpefe* 
Il  ripigliare  in  Cafa 
Giovane  tanto  efperto 
E' una  mezza  limpAna  del  certo, 

Anf.  Tu  non  difcorri  male  ; 

Nuora  j  che  dite?  L^o.  Onde  la  mia  rivale 
Leandro  a  fc  veder  non  deggia  appreflb, 
(  Se  bene  anch'io  più  fpcffo  il  mirerei ) 
Voglio  puir  nondimeno 
Tormentar  me  ,  per  far  difpetto  a  lei . 

Anf,  Che  ftate  borbottando  ? 

Dru.  Che  rifponderà  mai  ?  Leo.  In  quefto  Mondo 
11  mormorare  èfcherzo,  c  perufanza 
La  fama  altrui  s' offende  j 
E  in  ogni  bocca  avanza 
Una  lingua ,  signor  ,  che  taglia,  e  fende- 
Drufilla  èaflai  viftofa  ;  io  non  ho  il  vifo 
Volto  di  dietro;  uno  Scolare  in  Cafa 
Non  ci  ftà  ben;  potremmo  in  quefta  forma 
Incontrare  eccezione, 
Io  nel  trovar  Marito,  e  lei  Padrone* 

Dru. 
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Pr^r.  Martellino  lavora . 
idnf  Siate  una  perla ,  o  Nuora , 
I      II  vero  avete  detto. 
Leo.  Ma  però  mi  rimetto 

A  quanto  vuol  Drulìlla.  Dm.O  vè  che  gente! 

Pari©  per  gelofia  :  or  fc  ne  pente . 
Leo.  S'ella  fofle  in  parola 

Di  ripigliarlo  in  Cafa, 

Per  me  non  itianchi  già .  Drff.Quanto  artifizio! 
Anf.  Non  mi  fono  impegnata. 
Leo.  Se  foffe  di  fuo  gufto, 

Per  amor  mio  non  fe  ne  privi.  Dm,  Sotto, 

Sotto  ,  piccina •  Anf.Ho  car© 

Tener  la  Cafa  sbarazzata  ;  ftia 

Leandro  air  Ofteria. 

Vieni ,  Drufilla  ,  eh'  infegnar  ti  voglio 

Uaa  vivanda  far  sì  faporita  y 

Che  chi  n'affaggia  fi  fucci  le  dita . 
Dm.Veng'ora. 

s  e  E  H  a  XIII. 

Drufilla  y  e  LeomrH. 

Leo.  \yf  Aledetto 

iVl  Sia  queft'effer  gelofa  , 
Vru.Chì  ne  fa  tribolar,  fenon  ripofa. 
leo.  Drufilla ,  perchè  ridi  ? 
Dru.  Per  non  pianger ,  Signora . 
Leo.  Tu  fei  in  collera  affé .  Dru.  Così  và  detta- 
fi  S  Leo. 


4^  r  ^  T  T  O 

Leo.  V  cffcfi ,  è  ver  ?  Dm. Veggo  la  mia  vendetta, 
Leo.  Come  dir?  DmNonfaprei. 
Leo.  Parlo  dello  Scolare.  Dm.  logia  v'intendo. 
Leo,  Favellai  per  tuo  ben.  Dm.Grazie  vi  rendo. 
Leo.  Mentre  di  Cafa  è  ufcito  , 
Occorrendo  potrai 

Trovar  fempre  Padrone.  Dr.  E  voi  Marito. 
Leo.  Noi  nego  :  così  è . 

I^o.  Giulè dunque.  Dr.Giulc.   az.  Giulè,  giulè. 

t>ru.    Se  in  tempefla  ho  Talma  , 

Voi  non  avrete  in  calma  , 
O  Padroncina  il  cor. 
Un  giulè  a  quel  tormento, 
Che  dentro  al  petto  io  fento, 
Sentite  voi  dolor.       Se^  &c. 

SCENA  XIV. 

Leonora  . 

COn  tanto  infofpettire  a  mano  amano 
Fo  giufio  come  il  Can  delPOrtolano  • 
Vedova  innamorata 
Beve  dal^altre  aver  divcrfo  ftilc; 
Lafciar  ]a  Gelofia, 
Godere  in  compagnia  ^ 
E  non  guardarla  tanto  nel  fottile. 


SCE. 
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se  E  N  A  XV. 

Leonora  ^  e  Leandro . 

Lea.  C  Empra  a  un  modo  mi  và, 

O  Io  fol  tocco  le  bette  ; 

Farei  da  un  pezzo  in  qua 

A  chi  più  perde  con  le  tafche  rotte . 
Leo.  Fra  fe  ftefifo  difcorre.  Letìf.Quefto  incontro 

M'è  sì  grato,  Signora, 

Ch'efprimer  non  faprei 

Il  diletto  del  fen  co'  detti  miei. 
Leo.  Per  me  chiamar  pafs'  io 

Ilvoftro  arrivo  fortunato,  quando 

Favorito  comando 

Con  voi  mi  porti ,  e  (ìa 

Il  dovervi  fervìr  la  gioia  mia. 

Sempre  mi  par  più  bello . 
If/3f. Vo'fare  un  poMl  monello. 

Povero  Foraftiero 

Son'io  ,  (v'ènoto)  e  fenza  aver  errato  ^ 
Da  Anfelmo  difcacciato, 
Senz'  A  mici ,  fcnz'  oro  , 
Non  ho  eafa,  nè  tetto; 
Che  mi  doni  ricetto  non  v'è  alcuno  , 
Il  freddo  mi  tormenta  ,  e  fon  digiuno , 
Leo,  Checompafiion  !  Se  in  cafa 
Foffi  Ihto  modefto , 
Non  vi  farebbe  intervenuto  queiìo. 
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tea.  Come  ?  In  voftra  prefenza 

Fui  tutto  riverenza. 
L€9.  Con  me  pigliar  potevi 

Sicurtà  y  come  s'ufa , 

Che  il  Parentado  molte  cofc  fcufa. 

Ma  con  le  Serve  poi 

E' troppo  difonore 

Far  fott'  ecco  all'  amore . 
Lea.  Or  comincio  a  comprendere.  Vigiuro^ 

Che  per  difgrazia  mia 

Vingannafte»  Io  pcnfiero 

Verfo  Drufilla?  Mai 

Certo  non  fu ,  non  è ,  non  farà  vero . 

Con  Anfelmo  parlai  ; 

Di  ripinliarmi  in  Cafa 

Mi  die  buona  intenzione , 

Mentre  il  voftro  voler  non  fegli  oppone^ 
Leo.  ©h  che  facondia  cfperta  ! 

Accenti  ^  e  dardi  in  un  dai  lati  fcocca. 

Per  quello,  che  a  me  tocca, 

Sarà  fempre  per  voi  la  porta  aperta  . 
Lea.  Ottenni  dunque  quanto  chiefi.  Leo.  Mentre 

Si  contenti  Drufilla , 

Il  vecchio  n'è  d'accordo .  Lea,  Anco  la  Serva 
Ci  ha  da  av«r  parte  ?  Leo.  Vuole 
Così  il  Padrone;  ma  eoa  due  parole 
Or  or  V  aggiufto. 


SECONDÒ.  5« 

SCENA.  XVL 

Leonora  ^  Lmndro ,  e  Drujiìh  * 

Il    Venga ,  Signora  ,  venga , 

E' in  tavola.  Leo.  DrufiUa 

E'  qui  Leandro  ;  Voglio , 

Che  torni  in  cafa.  Dyu.  Al  cuor  ^  che  rio  vekno 

Mi  porti ,  o  gelofia  ? 

Ah  vero  mai  non  fia  , 

Ch'io  mi  voglia  allevar  la  (erpe  in  fieno. 
Lea.  D'ogni  foccorfo  privo, 

Sbn  più  morto,  che  vivo* 
Leo.  PaflTate  .  Dyu,  E  dove  ?  Leo.  In  cafa  * 
Dtu.  Uno  Scolare  in  cafa  ? 

Non  è  giufto  Signora  • 
Leo,  Drulilla  ,  difcrezione . 
jLftf.  Pietà  .  Dru.  State  pur  fuora; 

Così  vuole  il  Padrone. 
Leo.  Non  fcherzar  più.  Leu.Hon  deve  inailo  fcherzo 

Pregiudicare  al  terzo. 
1^0.  Entrate.  Dr^. Signora  nò.  Lea  Son  pur  Leandro, 
Dru,  Per  quefto  fiate  alT  ufcio.  Lea.  kh  disleale  ; 
1^*0.  Io  comando,  tu  fervi; 

PaflTate  pure  .  Dm,  In  dietro  ^ 

Chiamerò  il  vecchio^L^oTaci.Dw.Elà^correte. 
Ita.  0 credi  a  Donnei 


SCE* 


5* 


ATTO 


SCENA  XVII. 

Leandro ,  Leonora^  Drt{/ìlla ,  e  Anfelmo  di  dentw^ 
Anf       He  vuoi  ?  Dru,  Prefto  y  prcfto . 
Leo.  V-J  Chetati  in  cortefia . 
jinf.  Dove  fei  ?  Dru,  Nella  via  • 
Leo.Otì&ìo  non  mi  difcopra, 
Entro  a  quietare  Anfelmo: 
Hai  fatto  veramente  una  belPopra, 
Dm. L'ho  pure  fgarit'io. 
Xf^.Non  fo  fe  veglio,  o  fogno!  Lea.  Signor  mio 

Gradifca  il  buon'affetto. 
Vru.  Non  vo'far  mormorare.  Leo.Entramiin  tafcaj 
E  incolpi  il  pazzo  umor  di  quefta  frafca . 
Taci ,  e  nel  tacer 
Soffri,  e  nel  foffrir 
Impara  il  tuo  dover, 
Sì ,  fpera  al  tuo  languir  pace ,  e  riftoro. 
Ma  5  oh  Dio ,  perchè  non  penfa  a  te 
Spiegare  il  mio  faror,  il  mio  martoro, 

S  G  E  N  A  XVIIL 

Leandro  ,  Drujilln  . 
Lea.  A  Tanta  gentilezza  (dro 
X  \  Refìo  per  Tempre  avvinto.  Dm.Con  Lean- 
Adeffo  voglio  fincerarmi.  Ic^,  E  voi 
Sete  quella  cofìante , 
Che  vantavi  per  me  chiudere  in  petto 
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Immutabil  fermezza ,  eterno  affetto?  . 
Dru.  Leandro  mio  «  -  Lea,  lo  voftro  ? 
Mentite.  Dr^^.  Oh  caro!  Lf^Xaro 
Non  è  chi  fi  difcaccia.  Dru.  Udite.  Lea.  Inted; 
E  pur  troppo  comprefi 
Del  voftro  cuor  Tinterao.  Dr.Errate.  Le^.Errai 
Aifora,  che  fperai 

Tornar  col  voftr' aiuto  Nella  cafad'Anfelmo. 
I)rH,  Nè  pur  volete  -  -  Lea,  Voglio  , 

Devo  partire ,  onde  vi  (ìa  permeflb 
Con  libertà  maggior  reflare  appreflb 
A  chi  v'è  più  gradito.  Dr^<. Maledetta 
Quefta  falfa  opinione . 
Lea.  Così  ragione,  e  geloiia  mi  detta, 
Dru.  Tiranno ,  e  fempre  -  -  Lea.  Sempre, 
Com'è  volìro  defio  , 
Lontano  vi  farò  ;  fpergiura,  addio. 
Parto  per  vendicarmi  ^ 

Nè  voglio  ufare  altr'armi, 

Che  (ìar  lontan  da  te. 

Per  lacerarti  il  core 

Lafcio  il  mio  otTefo  amore. 

Di  mia  tradita  fe.        Parto ,  &c, 

SCENA  XÌX. 

DrufdUt. 

OCchi,  voi  della  lingua 
La  facondia  prendete: 
Sì  5  sì  ^  più  non  tacete ,  o  mefti  lumi, 
Bipartito  in  due  fiumi  il  cor  fpargcre. 
Occhi  più  non  piangete.  Se 


J4  ATTO 
Se  dal  fuo  amato  bene 
E'iafciato  afflitto ,  e  folo 
Il  caro  Rafignuolo , 
L'acerbo  fuo  dolor  sfoga  col  canta, 

10  dal  mio  Ben  lafciata , 
Mifera ,  afflitta ,  e  fola , 
Non  altri  ne  confola 

11  mi  fero  cor  mio ,  che  quefto  piapto^s 

SCENA  XX. 

Anfclmo ,  e  Brufcolo . 

¥N  una  barabuffa  come  quefta 
J.  Cervello  mio  ftammi  a  bottega  in  tefta, 
Anf.  A  chi  prova ,  com'  io ,  d'amor  gli  affanni, 

I  giorni  paion'anni , 

Bru.  Ben  trovato ,  Signori  Anf.  Che  npoya porti? 
Brìi.  Siete  nàto  veflito; 

Averemo  il  Cafuìo. 
Anf.  K  Drufilla  ?  Br.  Verrà  .  Io  le  parlai , 

E  pronta  la  trovai . 
Anf.  Sei  lina  coppa  d' oro. 

Chi  ci  farà  da  cena?       Intorno  aqueflp 

Non  vi  pigliate  briga:  Per  fervirvi 

II  Zana ,  l' Ofte ,  e  il  Falticciere  è  leito  : 
Manca  i' argenteria . 

Anf.  Vi  recherò  la  mia, 

Byu.O  meglio.  Anf,  Mi  confump, 
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Che  giunga  l'ora.  O  cara  Drufilluccia, 

Voglio  tcco  cantar  la  forgonghina, 

E  imbriacarrni  coni'  una  Bertuccia . 

In  che  luogo  è  U  Cafino  ? 
Bru.  Io  condurrovvi  al  luogo.  Alle  due  ore 

Siate  al  Barbier  giocando  a  sbaraglino . 
Anf.  E  per  gli  argenti  manderò  il  Fattore. 
Bru.  S' intende .        E  quel  tarocco 

Di  Fernando?  JSr«,  Gli  avete 

Parlato  ?  Anf,  Meffer  sì  •  E  quefta  borfa 

Con  cinquanta  ducati 

M'ha  dato,  ch'io  ti  dia.  Il  refio  poi 

Ti  sborferà  ftafera . 
Bm  Non  importa.  (  AdeflTotelabarbo  .) 
Anf.  O  che  uomo  di  garbo/ 
Bru.  Anco  il  Signor  Fernando 

Coropariravvi  in  fcena. 
Anf.  Che  perfonaggio  fcaltro/ 
Bru.  Non  avete  a  far'  altro , 

Che  lavarvi  le  mani ,  e  porvi  a  cena. 
Anf,  Orsù ,  ci  fiamo  intelì , 
Br.  Servo  a  Vofignoria . 

O  che  memoria  debole  è  la  mia . 

Domandarvi  un  favor  m'ero  (cordato, 

E  pur  qui  venni  appofta , 

(  he  a  me  fa  giuoco,  ed  a  voi  nulla  cofta. 
Anf.  Fard  per  amor  tuo 

Carte  falfe.  Bru,  Bifogna 

Che  avanti  notte  io  sborfi 

Novanta  feudi:  Devo 

Avttm 
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Averne  cento  dal  Signor  Fernando, 

Ed  a  quel  conto  quefti  ora  ricevo. 
Anf,  Lo  fo,  lo  fo.  Erti.  Datemene  quaranta 

In  pretto  voi  ;  E  quando 

Mi  pagherà  i  cinquanta 

Gli  piglierete  voi;  Quegli  altri  dieci 

Vi  lafcio  gratis. /f»/ Certo, 

Ti  vo'fare  il  piacere, 

So  che  fei  buon  compagno  ; 

(Dieci  per  quaranta  è  un  gran  guadagno/) 

Eccoti  le  monete  in  tante  doppie^. 
Bru.  I  Nibbiacci  per  me  calano  a  coppie  , 
Anf.  A  rivederci  quefta  fera .  Bru.  Sempre- 

A  me  fufti  cortefe . 
Anf,  Quefti  dieci  ducati . 

Saranno  buoni  per  le  male  fpefe , 

SCENA  XXI, 

Brufcdo, 

COme  a  tempo  venifti 
Denari  fofpirati, 
Quanto  fperati  men ,  tanto  più  grati  i 
Non  vo'più  pigliarmi  affanni^ 
Già  che  vedo  a  dirittura, 
Che  del  Mondo  chi  tien  cura 
Manda  il  giel  fecondo  i  panni . 
Non  vo'  più  pigliafmi  affanni ,  ^ 
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SGENÀ  XXIL 

Leandro  5  e  Brujialó. 

tea,  ¥7  Dove  ti  nafcondi  ? 

il  Queir  umor  de' trecento 

' V è  fcappato  di  tetta?  Lf^., Domattina 

Megli  dàrai .  Br^i  E*'come  ber' un'uovtìi 
.aÌ}w  Mà >j  the  avete  di  nuovo  ?  / 

Sieté  niolto  turbàtó .  le^.  Ad  Ifabellà 

Poc'anzi  Leonora-- 
JBru.  Ghé  d'  Anfdmt)  là  Nuora  ? 
tea.  Quella ,  sì ,  favellando  , 

Ed  inlieme  pregan/3o  à  compiacerfii , 

Cft'l0  ritornàfTi  a  cafa  ;  Tutta  fdeghó  - 

S'oppofe,  (  ed  è  pur  vero;  ) 

Vedi  r^amòi!' (incero, 

Che  mi  porta  coftei .  Bru.  A  mio  pareri 

La  v'  ha  fatto  il  dovere , 

Tanto  voi  ìa  iprezzaté , 

Quanto  lei  v'accarezza; 

È  non  vi  fi  ricorda 

Quel  proverbio  :  Là  corda  .  ; 

Sol  per  troppo  tirar  l\arco.  Ìi  fpezzà. 
Lea.  Oh  che  tormento  /  JSm.  Udite  i 

A  qiiattr' ore  venite 

ÀI  folito  Cafino; 

Ma  per  ruicio  ddrOrto .  Ho  quivi  brdltaV 
In  vece  della  Cena  ^ 

M 
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AdAnfelmo  ^  e  Fernando 

Una  burla  di  pepc  i  II  Gobbo  ancóra 

Compariravvi  .  Seco 

Allor  giocar  potrete  . 

Se  detta  non  avete  ^  iifate  ingannò  i 

lo  vi  (copro  la  fiarna  j 

Se  vi  fcappa  di  mira  voftro  danno. 
Lea.  Io  vi  farò;  ma  d'ifabella?  BmAiéKà 

Applico  à  trovar  foldi  i 
Lea.  Anco  la  Dama  importa,  £m.(Par/cké móftrj 

Efferfi  rifcaldató,)  Intorno  a  qucfto 

Penfaté  à' cafi  voftric 
tea.  Mi  dà  faftidio.  JBr^^.  Se  tirate  avanti 

Quettà  voftra  maniera,  ( 

Lei  volterà  bandiera  y 

A  Donna  bella  non  mancano  amanti. 

S  G  E  N  A  XXIIL 

Cortile  dei  Calino  • 
AfifdntOy  é  demanio. 

fer.  C  E  bene  gli  è  d' Ónverno  ^  quefta  fera 
*3  La  mi  par  giufto  un  dì  di  Primavèra. 

Anf.  Brufcolo  indugia  affai.  Ver.  E  c'è  un  gran  tratt  < 
Da  cafa  noftra  a  quié,  e  nóri  è  un'  Argo  > 
Ch'aveva  cgnto gambe:  o  difcrizione! 

Jnf^tìh  comparazione  !F^r.  Dite  il  vero^ 
Di  queita  voltra  Serva 

Vo' 
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Vo'  fiate  mezzo  mezzo  ineapreftito. 

Anf.  Incaprettito  voi  .  IncapHGcito 
Volete  dir  j  tapaccid . 

F^T^Betie*  A  ccdefto  modo:  Ma  nqn  bado 
Alle  virgole .  Mf.  Voglio , 
Che  voi  la  regaliate  .  Fery  A  qùefta  foggia 
Verrò  a  decapitarvi .  /!f;i/!0 pulito/ 
Quella  è  forella  dell' incapreftito  ^ 
Scapitarvi  ^  àfinaccio ,  Fer,  Quefta  fera 
Non  mi  profate  tanto ^ 
t^erchè  non  ho  ftudiato  di  lettiera  * 

SCENA  XXIV. 

Brufcoìo  j  Anfelmo ,  è  Fernando  * 

Èru.  Q  Ignori  (oimè,  Pambafcia 

«3  favellar  con  mi  lafcia.  ) 
Anf.  Che  c'  è  ?  Bru,  La  voftra  Nuora 

Ha  ferrato  Driifiìla  , 

Nè  vuole  in  modo  alcun,  ch'eìPefca  fuora, 
F^r,  E  così  ci  ritinta  ? 
Oh  vedova,  fontana 
Del  vituperio  !  Olà  ,  fcale  ^  magnani , 
Pai  di  ferro ,  ttiartelli , 
Accette,  grimaldelli; 
Si  getti  giij  la  porta; 
Prefto,  venite  via 
Correndo  a  cafa  mia  , 
Vo'  pigliar  quella  vedova  pel  gozzò^ 
È  gettarla  nel  jpozzo .  Bm, 


lo  à  r  sr  ò  , 

£rrf.^i  vi  ftarò  afpettando .  An(.  Adeffo  ^  adcffó 

Con  I^rufilla  tprniaÌTiq . 
F^r.  La  faccenda  s'impiccia. 

Venite .  Fer.  Vengo  ,  ma  di  maìà  gànà; 
iMnf.  Con  quefta  durlindanà 

Vo'  far  di  quella  vedova  falficcia. 

S  C  ÌB  ÌSf_À    XXV;  • 

Brufcolo. 

SEnti  :  Com'  ei  fon  fuorà , 
Tu  caccia  il  chiavifkllo  ; 
B  per  r  ufció'  delV  orto 
Metti  in  cafa  Leandro ,  e  il  Gobbo  ancorào 
Maìcherettè ,  chè  ftùdiatè 
Sulle  Garti  un' Anno  intiero  j 
Òr  ,  eh' è  giunto  iì  Carnovale 
Qui  venite  ,  qui  paltate, 
Sulle  carte  qui  potrete 
Guadagnar  delle  monete,    ,  ,  . 
Senza  ftudiò,  nèpenfiero,  Mafcher.&c; 

SCENA  XXVL 

g^O  y  comincia  la  fera 
>->  A  diventar  rie,  nera; 
Brufcolo  m' ha  promcflb  di  fa ,  fa  ;^fà>  ^ 
Farmi  cenar  cou  Dm  j  dru^  ^ 

È>rtì* 
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Frufifla  ,  e  pe ,  pe ,  pe ,  pe,  pe ,  perché 

Il  mio  Si,  Signor  Padre 

Mrdiffe ,  la  no/ nott^ 

Fuora  fol  non  andate, 

Voglio  condur  le  mie  ca  ^  camerate. 

Che  tu,  tutte  cpn  me  fon  mafcherate, 

S  G  E  K  A  KXVIL 

^rufvolo^LcaridrOyDejfQyLcU^  truppe  di  ScolarL 

Bru.  T\  I  quà  5  di  qua ,  Signori.  ^ 

bef.  U  Do  ,  do ,  dq V'  è  Dr ufilla  > 

Bru.  Non  è  ancora  arri vata  .  ' 

Lea.  C^anto  a  cenar  daremo  ?jSr//.  Poco,  poco  ^ 

Intanto  a  qualche  gioco 

Potete  trattenervi  ;  éccQ  le  carte . 

Portaci  un  ta^ volino . 
Lea.  Signor  Deflo ,  che  dice  ?  Def.  So ,  fon  pronto 

A  gue,  guerra  finita 

Dieci  doble  .  Lea.  A  bambara  ? 
Dcf.  Chi  non  fa ,  fa  ,  be  ,  beftemmiare,  impara  . 
J2rf/,  Voglionqftar  qui  ai!  aria  ?  Le/?.  Non  importa  a 
Lelio  Non  è  freddo Lea.  L'i  fegga  « 
Bra.  Vado  a  fóliecitare  ,  '  " 
Lea.  Al-^i .  Lelij)  E  b?n  ,  la  quifìlone 

'  Del  Signor  Mario  col  signor  Gifmondo. 
Lea.  Dopo  tante  figure  hp  pur'  un'aflo  . 
Judio  A  che  contò  è  fcguita  ?  Dcf.  Andando  a  fpa,  fpa, 

Pa ,  pa ,  pa  .  Lea.  Monte  .  Def  Paffo  . 
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WScartL  De/!  Invito  .  le^.  Se  ha  detto 

Paffo .  Def  Ho  due  fetti .  Lea.  II  giocò 

Va  così  i  dica  lei .  Def.  Io  mi  rapporto . 
Cin.  In  rigore  T  ha  il  torto , 

Un  po' pip  cortefia  Signor  Leandro, 
De^.  Invi  5  vi ,  vi  ,  vi ,  invito 

Di  quattro  piafìre.  Le/?. Tengo. 
Cm.Son'egh'n'  aggiuftati?  Lelio  il  Signor  Mario 

A  un  modo  di  trattar  ^  che  non  mi  piace  , 
D^.  Hanno  fatto  I^i     ,  pa, 

Pa,  pa^  pa,  pa,  pa,  pa.  LeaHo  Venti.  p<?/.Pacc? 
If^,  Fortuna  mia  .  De/!  Fe ,  fermi  ; 

Ho  primiera.  Le^.  Gli  acqufo 

Venti  y  lei  dice  pace .  Ho  mefcolato 

Le  carte,  e  fono  a  monte. D^. Certo eir?5^? 

Pri ,  pri ,  pri ,  pri ,  Primiera  • 
Lea.  Non  glie  la  meno  buona  ;  la  parola 

Gioca  padron  mio  caro  .  Dejf.  Si,  Signori 

Giudichin  loro.  Le/5f. E*unfurbo 

Chi  me  la  darà  contro.  Cm. O bene , o bene 

Per  quefta  volta  paffi, 

Ma  il  tirargliela  giìi  non  H  conviene; 

Abbia  riguardo  à  noi  •  Lea.  Io  fon  chi  fono , 

E  il  modo  di  giocare  è  belP e  buono . 
Lea.  Non  è  altro ,  Cin.  Quel  ìylariq 

E'  un  certo  perfonaggio 

Da  non  fi  praticar .  Pef.  Di  cinque  doble  i 
Lea.  A  me  .  Lelio  E  quel  Gifmondo 

Non  è  un'oca  ;  À  intereffarfi  fecQ 

Sempre  fi  perde  il  quarto  . 

.  '  De/: 


SECONDO.  ^1 
Oef.  Simil  gente  io  le  fca,  fca , 

fica .  ie^.  Faccia  gioco ,  Def.  Scarto , 

E  io  .  De/^  Ho  fruffi .  Lea.  Scarti  • 
Jef  Ho  fruffi ,  Lea.  Ha  detto  fcarto ,  e  fcartar  deve, 
lit^.  O  queft'è  troppo. Le^.La  fi  cheti, De/IHo  fru-fru, 

Fru  ,  fru ,  fruffi  ;  Mi  paghi.  €ìh.  Non  fi  mette 

In  dubbio.  le^.Come c'entra?  CinSmm  con  lui^ 

Ed  entrarci  mi  tocca  . 
Lea,  Gli  batterò  le  earte  nella  bocca. 
'^in.  A  chi?  Le^.  Alei.  C/^,  Quando? 
Lea.  Adelfo,  DeJ  '.  Amici  mi  vi  raccomando. 


^  coti  r  Abbattimento  y  tèrmtm 
r  Atta  Secondo  • 


Ì!tTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

•  1 

Brufcolo  y  e  Leandro . 

B^u..  pCcovi  le  monete, 

JlL  Che  mi  chiedefte  .  Lea.^coxno^ 

Ti  fon  venute  in  mano.      Da  Fernanda 
favai  part9.  altre; 

D'AnfeliBo  fu  gì' Argenti 

Mi  preftò  il  Gobbo;  e  con  bella  nianiera 

De' trecento  formai  la  fomma  intera  , 

Spendete  allegrarp^nte^' 

Ci  rivedremo  a  Roma.' 
Lea,  E  perchè  vuoi  partire  ? 
Bru.  Per  non  gver^  ^  dire, 

Mentre  col  mio  rubar  vi  date  (palfo, 

E'  da  Fifa  a  Livorno  un  breve  palTo. 
Lta.  Neir  urgenze  maggiori  -, 

Soffrirai  di  lafciarmi>  Br.  E'  già  fellata 

Il  Cavai  ^  che  m'afpetta .  ^-^^^^^  tu  parti  ^ 

Io  difperato  rcfto,,^ 
Byu.  0  galante  pretefto 

Per  vedermi  in  Galera.  Che  bramate 

Da  me  ?  Lea.  Per  Ifabeila 

Amori  fofpettofi^ 

'  '     *  ■  E 


TERZO. 


E  fofpetti  ainorofi 

M'agitino  la  mente  •  -Br.  In  dqg parole 

Concludo  .  Se  T  amate, 

Divenitele  Spofo,  Lea.  E*  troppo  prcfjo» 
Bru.  Addìo.  1,0.  Due  giorni  foli 

Tratrienti  ancora .  Bru.  Voglio 

Servirvi;  ma  pafiTato 

Il  termine  ,  volando 

Piglio  il  pendìo ,  c  mi  vi  raccomando, 
Lea.  Son  contento .  Bru.  Frattanto 

Promettetemi.  Lea.  Devo 

Penfarci.  JSr*.  Eh  rifolvete, 
tèa.     Caro,  caro  Brufcolino^ 
Deh  fammi  l'indovino. 
Guardami ,  che  dirò , 


Nò,  o  ù.  Br.Sì.  le/?. Nò. 
Dirti  di  sì  vorrei , 
Se  penfo ,  che  colei 
Tanto  tanto  m' adorò  , 
Ma  la  mia  libertà 
Tanto  n?!  cor  mi  ft^ , 
Rifolvcre  non  sò.      Ca^ro ,  &c. 


A  E  chi  paote  negar,  cheAm^r  aonfia 
il  fratello  carnai  della  Pazzia? 
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SCENA  III. 

Brufcoléy  e  Drujtlla. 
Dru,  T>  Riifcol  ?  Bru.  Che  v'è  di  nuovo  ? 
Dru.       E)i  gclofo  fdegno 

Il  mio  Leandro  ardente , 

Senza  afcoltar  le  mie  difcolpe  ,  volle 

Da  me  partir  perìempre.  £r«.Obenc.  E  voi 

Perchè  lo  rigettafte 

Di  Cafa?  Dr«.  Gclofia 

Ne  fu  cagion  ,  Br.  Di  chi  ?  DruJD'i  Leonora, 
Bru.      Vedovina  dunque  •  Dr«.  Ama  Leandro, 

Sì ,  si .  Come  pofs'io 

Soffrir,  che  appreffo  le  dimori  ?  J5r/Y.Ilmalc 
Non  e  fénza  rimedio.  Dra.  S'egli  parte, 
Che  fia  di  me?  Brn.  Se  Tartc 
Di  Donna  faggia  efcrcitar  faprete. 
Venir' oggi  il  vedrete 

A  chiedervi  pietà.  Dru. Tn  fcherzi;  E  come 
Se  d'implacabil  ira  accefo  il  volto, 
Per  non  più  ritornar, da  me  s'è  tolto? 

Bru.  Son'  Uomo  di  parola  ;  alior  eh' ci  tenga 
A  difcarrer  con  voi  4  ungere  altero 
Il  fembiante,  dicendo, 
Che  mutaftc  penlìero . 

Dru.Qìì  Dio!  Quello  configlio 

Mi  conduce  alla  morte  .  Bm.p^ì  peiigUo 
•lo  w  àffìtuvo .  Dru.  E'  vuòi-^^  ^  ^ 

Br«,  O  corb:2zélé  poi  !  ...r..  .  . 

fidatevi  di  me .  pm.  Più  non,  fo||iungoi  ^ 


r  E  R  z  o,  é^ 

oì  II  fare  lafdegnòfa,  z  ovati  if  ci 
E  in  fen  provare  amat>mm  ojntó 
Troppo  è  dificil  cofa  wfbnft  u'IK 
A  giovinetto  cor.  -  ^  n6ù3. 
E  in  ipecie  poi  con  quella,  ria^fì A, 
Sì  furbo,  e  sì  tDonello,  f^I  obii:jti3 
-  Che  con  un'occhiatina; 
■  Con  una  parolina 

Difarma  il  roio  rigor p  yfiawq  «II,  &c. 

.in.sr:  S  C  ;E  N  A      I  V. 

Anfdàe ,  e  Brufcolcrl     '  l  ?\5i{\.- 
T>  Uon  giorno,  nìio  Padrone,         l  .ijt'^.a. 

A  pàrlatvi  ini  Latino,  Mh  ^lUO 
Voi  fiate  Un  bel  briccone .  *  !"  " 

Br¥^  perchè  ?  Jnf  Perchè  la  serva 

Non  era  riferratà .  Bru.E  chi  l'ha  detto? 

4nf.  La  mia  Ntìorà  .  Bru,  Voi  fletè 

Dolce  più  ,  che  !o  zucchero,  e  credete , 
Che  v'abbia  palefato 
La  verità  del  fatto?  AnfMz  Drufilla 
Perchè  non  volfé  venir  meco  ?  Bru.  Stilla 
Cejrvello  mio  le  iiràtjagemrae;  Certo 
La  Vedova  grimpofe 

Il  non  ufcir  di  cafa.  Anf.La,  mi  garba;  -\ 
Ma  che  rumor  di  fpade  -.ù^ 
Era  quel ,  eh'  io  fcntii  nel  mio  ritorno  , 
Ficchiando  l'ufcio  del  Cafinp?  ^^.(Airerta 
l^urberiè.  )  Mentre  quivi     -  ^ 

.       C  2      :i  oif'.^;  V  Io 


ig  A  r  f  G 

Io  vi  flavo  afpettatido;  all'  improwifioi 

Sento  rumor  nelPOrto,  Metto  il  vifa  | 

Allafincftra:  veggo 

Effcrvi  gran  marmaglia  : 

Afferro  ima  zagaglia;  e  con  i Cuochi  | 

Scendo  la  fcala  a  falti  ; 

Entra  la  truppa;  c'attacchiamo;  un  pezzi! 

Ci  tirammo  (toccate ,  e  foprammani ,  ! 

Ma  perche  quegli  avevano  il  vantaggio  * 

Di  gente ,  o  di  coraggio , 

Al  fin  menammo  i  pie  piti  delle  mao^, 
Anf.  Chi  eran  coftoro?  £r*«.  Ladri,  ^ 

E  d'onde  Targumenti? 
pfH.  Dall' av^r  tolto  via, 

Okrc  alla  biancherìa ,  vivande ,  c  argenti  • 
An[.  Argenti?  JSr.Signorsì.  Anf.^'m^ì -Pr^.E'voftì 
Jìnf.  Il  bacino  l  Eru.  El  boccale . 
Anf.  Le  fottocoppe?  Mru.  E  i  candcllieri.  Anf^tdSk 

Giuftizia ,  birri ,  fpie ,  caprcfti  ^  bpia,  \ 

Prefto  ,  corpo  di  bacco  ; 

Così  fi  manda  a  facco 

La  roba  d'un Miniftro principale 

Gli  conofcefti  ?  Bru.  Appena  | 

Ebbi  campo  a  fuggir.  At^f.  Tutto  và  bene^j 

Ma  potevi  guardargli  •  j 
Bm..  Signor,  io  non  ho  gli  oc^hi  nelle  rene . 
Anf.  Oh  ricchezza  acquiftata  j 

t  on  fudóre ,  e  dottrina  I 
r ;    Quefta  è  una  gran  picchiata:         '  ' 

Amor,  amer ,  tu  fei  la  mia  rovina  ^ 
Ci    Voglio  trovar- il  ladro, 

'  "E 


t  E  R  Z  O,  % 
È  fare,  che  Drufilla 
S"  innamori  di  me  ; 
Farò  quel,  che  s'afpetta; 
A'  par  mìa  non  fi  cerrc  la  berrétta  l 
ti.  Vi  compatifeo.  Intanto  d 
Mfcrò  diligenza 

Per  ritrovar'  il  ladro  ,  é  farò  poi  ^ 
Che  Drufilla  s' innamori  di  voi  •  L 
f]    Gh  che  gran  furfanterìa; 

Io  fon  Confole ,  e  comando  ^ 

£  a  mio  nome  mando  il  bandoj 

£  v'è  gente  così  ardita  ^  \ 

Che  a  pericol  della  vita    ;  T 

Ruba  a  me  Targenteria.  <)hcKé,^a> 

S  G  E  N  A  V. 

I)^/3b,  f  Brufcùlo. 
K  T>Ru  bru  Brufeold,  quando  ^ 

-O  Mi  re  re  renderai 

te  doppie,  ch'io  trpre  pre  pre  preflài 

Su  quegli  argenti  ?  Bru.  Ancora 

Non  é  pàfiTàto  un  giorno .  Dcf.  Eh  bti  bu  burloj 

Star  j^ur  quà  quanto  vuoi , 

Ma  di  Drufilla ,  che  faremo  poi  ? 
.  Se  Drufilla  v'è  cara^ 

E  fe  in  pace  gòdervela  bramate^ 

A  mio  configlio  fate . 
>  Dì  pure .  Brk.(Òr  ravviluppò.) 

Per  le  fpàzio  d' un  mefc 

In  qualch' altro  paefe 

G  3  ht^ 


^  A  r  T  o 

Partitevi  con  lei  fegrcto^  je  Ép^^^ 

D^f.  Io  mi  cococonfoìo       -  ^ 
A  sì  dolci  parole;         '  ;  ^ 

Ma  drtì  drif^^dra  I>r^tifilfà  v^nir  vuole f  A 

Bru.  A  cafa  della  Vaggia  oggi,  venite,       V  >ii 
Ivi  la  troverete  j  év^jìW 
E  feco  garrirete  o  ^      r  t^lf 

Def,  E  le  cavaicatiirè  ?  JBr#.  i  fender  ttidrp 
Provveder  quaiit^  occórre  .  De/,  Ma  fé  io  ^ 
Degli  fco  fcaifcolari  j, 
Mo  da.jgpìst  iRettore .    '  •  ?J  '  '  ,„ 

J5m.    che  vi  p^cme  piò  lo  ftudìd  ,  o  artìorfe  ? 

Dcf.  A  nior  5  amar ,  verror.  JBm.  Vadia  felici  * 

Def.  Quefii  Ibno  gli  amici . 

La  piglìerò  per  Moglie^  «pii 
Finiranqò  i  romori,  V  J  ^ 
Canchero  alla  dottrina  y  e  a'  Dottori . 

S  G  E  N  A 

Fernando.    '     '   -"^      "  ' 
l  quefto  amorettaccio^ 
^    Che  fa.  meco  il  bordello  ^ 
Io  ne  voglio  cavar  cappa  y  o  mantcUcii 

S  G  E  N  A  VII. 

Fernando ,  Dtujj'lla,  e  Leandro  da  parte. 

Dru.  pEr  dove  il  paflTo  giro ,  a  chieder  vengo 
X  Tregua  aimgnjfe  nonpace,en»arotten| 


D 


r  E  t  É  ó. 


et.  tln  tantìnò  mi  pento , 

Ma  perchVio  fon  perlpna  di  gran  merito. 

Vi  dico  alla  papale, 

Che  a  me' occhi  parete  Ja  Dea  Venere , 

E  fuor  di  modo  voi  m'andate  à  genere^ 

Non  mi  voglio  partire 

Dall'ordine  diBrufcolo:  Signore^ 

Voi  mi  date  la  baia  . 
.  11  potervi  fervire 

Sarebbe  pia  fortuna. 
^èr.  Voglio   che  noi  viviamo 

D'accordo  in  gaodeamo^  , 

Se  venite  a  ftar  mecò  •  Dru,  E  ckc ,  per  Serva? 
^eré  Ver  Padrona  :  poh  fare  il  Mondo  rio  ; 

Sono  di  poco  Parentado  anch'  io , 

Se  ben  mifurò  le  monete  a  ftaia  , 

Me'  Pa  /u  Godte  del  Pian  di  Legnaia* 
Drwo  Parlate  voi  da  vero? 
'ST.  Non  ,c\accadè  più  ftoric; 

Isfon  fon'uomo  di  bpr(e;^ 

Oliando  fate  p^enfiero 

Di  venire?  Dru.  Domani. 
^er.  Arrivederci ,  Spofa,  If^.  (Ochciriéollalnza.) 
^r^.  Vi  dò  la  fede .  Fer.  Accettola. 
>m.  Addio.  Fer.  Che  bel  bocchino . 

E  nel  farmi  ronchino, 

S'è  dimenata  come  lina  cotrettoia . 
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S  e  E  N  A  VIIL 

DruJIlla ,  c  Leandro . 
Dm.  /^Osì  fcherzando,  accrcfco, 
Mifcra^  i  mici  martìri. 
Lea,  Lafciate  amore  ^  efdegnó,  eh'  io  refpiri. 

Fin  tanto,  ch'io  le  parli.  )  Rivcrifco^ 

Signora  Spofa  5  il  voftro  mcrto.  Dr.  Spofa 

A  me  ?  Lea,  A  voi ,  a  voi ,  sì ,  non  fon  fordo. 

Voi  Spofa  di  Fernando.  Dr.  Siam  d'accordo. 

Piano,  Signor,  non  gridi. 

(Farò  come  vuol  Brufcolo.)  Che  forfc> 

Ditemi],  alle  fanciulle  è  proibito 

Il  poter  tor  marito? 
Lva.  Che  faette  mortali  ! 

Ifabella ,  dov*  è  fede ,  ed  amore  > 
Dru.  Il  medeCmo  umore 

Non  dura  fcmpre,  e  un  difprezzato  affetto 

SpelTo  in  odio  fi  cangia  .  Le/if.  Ah  disleale 

In  che  v'oifefi  ? JE  quando 

Girai  guardo  amorofo  , 

che  nel  voftro  fembiante  ?  Se  giocando 

Mi  divertii  ,  dalla  giurata  fede 

Non  tolfi  l'alma.  Ingrata  I 

E'  quefta  la  mercede  , 

Che  dall'aver  derifo 

Di  Leonora  V  amore, 

Ottien  da  voi  lamiacoftanza  ?  Dr.  E  forza^ 
Ch' io  tralafci  di  fingere.  Mio  core, 
Che  delizie  fon  quefle  ? 

SCE* 
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S  C  E  N  A  IX. 

Vrujìlla^  Leandro  ^  e  Leonora. 
Leo,  T"\RuùUa,  pru.  Che  venuta 

jlJ  MomUì  Leo,  Con  Leandro, 

Di  che  parlavi?  JLea,  Infaufto 

Arrivo.  Dru.DQÌVQXtQXQ 

PcBtitaJo  pregavp, 

Che  ritornaffe  in  cafa , 

Chiedendogli  perdpno. 
>o.  Tu  burli  •  pr.     verp  da  quella  che  fono» 
lea.  La  gelofia,  il  difpcttó, 

Mi  Ivelle  il  cof  dal  petto, 
Uq.  Signor  Leandro  dunque 

Venga  in  pafa .  Dru.  Deh  venga 

Io  pur  la  prego.  Lea.  Intender  non  faprei 

Umor  sì  ftrani,  qua^ado  mi  vuol  lei , 

Kon  mi  volete  yoi^ 

Quando  voi  mi  bramate^  ella  mi  fcaccia; 
Adeffo  eh'  uniforme  eflir  di  (cerno 
Di  vgl^rrni  iJ  desìo , 
Non  voglio  venir  io . 
E' per  me  quella  caia  un  vivp  Inferno. 
Non  mi  volefii  prima. 
Non  mi  voleài  poi  , 
Adeìfo  non  vogrio  nè  voi,  nè  voi; 
Mi  pigliercfti  sì , 
Voi  mi  vprrefìi  il  sò , 
Non  mi  vedrete  nò  prima,  nè  poi. 
Non  mi,  &tc. 

C  5  SCE. 
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S  C  E  N  A  X. 


Leonora  ^  e  Drujilla. 
JDru.  A  Rrovellate.  Leo.  Scoppia- 
Dru.  xjL  V  ha  refo  in  verità  tre  pan  per  coppia 
Leo.  Più  non  occorre  ch'il  cervcl  ti  becchi 

Sei  reftata  su'l  buono 

A  bocca  afciutta.  Dru.  Evoiadentifecch|. 
Leo.  In  cafa  no  '1  volcfti  • 
Dru^  Voi  partire  il  facefti . 
Leo  Tu  datti  pace  .  Dru.  Abbiate  voi  pazienza . 

^J%z^  E  facciamdeirerror  la  penitenza, 

SCENA  XI. 

Leonora  ^  Drufilla ,  e  Anfeìmo . 
Anf.  TVTUora  .  Leo.  Signor.  Anf.  DrufilU 

x\i  Eccomi.  Anf.  Vi  bifogna 

Parlar  liberamente. 

E  gettar  da  una  banda  la  vergogna . 

Voglio  fcovar  s'è  vero  ^ 
f—    Ché  amino  Leandro.  Leo.  Ci  paleG 

Adunque  il  fuo  penfiero, 
Anf.  A  una  di  voi  due  ho  per  le  mani  ^ 

Nel  poter  dar  Marito 

Buonifiìmo  partito. 

Prefto  in  poche  parole 

Dijtemi  chi  lo  vuole? 
Leo,  Via  DruOlla  tu  fenti. 

Dm. 
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Dm,Quefio  non  è  boceon  per  i  miei  dent'u 
Ahf.  Rifpondete?  Leo.  Per  ora 

Non  ho  tal  voglia  ^  e  fe  T  aveffi  àncora 
Io  me  la  patirci . 

Sò  quel,  ch'ho  avutole  non  sbqiiel,  ch'avrei. 
Anf  E  tu  ?  Drui  Dio  me  ne  guardi  i 
j      Son  povera  fanciulla^ 
I      Chi  fi  marita  in  dono  è  più^  che  pazza. 

In  oggi  fi  ftrapàzza 

La  Moglie ,  che  sborsè  dote  a  migliata  i 

0  penatevi  poi,  chi  non  ha  nulla* 
jÌhJ,  Voi  che  dite?  Leo.  Confermo 

La  mia  prima  rifpofta  ^ 
Son  dell'  ifteffo  umore  ^ 
Tengo  a  mente  il  dettato; 
Marito  ripigliato 

È'  una  vivanda ,  che  non  ha  faporé. 
Anf.  Ragazza  tolo  tu .  Dru.  Sperate  in  vario  ^ 

Ch'io  debba  dir  di  sì! 
,:vr   Sto  troppo  ben  così  ,  ^ 

Nè  vo'  cercar  meglio  Pan,  che  di  grano. 
A^J.  Se  neffuna  lo  vuole 

LIcenzierò  Leandro 
Leo  { 

j^^^    2  ^  Chi,  chi? Leandro.  Leo.QntWò 

01  cafa  noftra?  Anf.Sì.  Dr^.Chelo  fcolare? 

AuJ,  Lo  Scolar.        2^  Bene,  bene,  bene.  Léo.Udite, 

Tirati  in  là  Drufilla .  Anf.  Prefto  dite . 
Leo.  Della  serva  in  prefenza 
Intorno  al  maritarmi 
,  Q  é  Con 


76  A  r  t  ò 

Gon  rifpetto  pallai  ,  fotì  pétb  ptotìti^ 
A  far  quanto     accenna . 
Intende?  Anp  Oh  cha  fégtéftn* . 
Dr/^,  Signora,  con  licenza. 
^nf.  A nco  qaeHa  fi  tuffa  ^ 

Oh  che  gttlfo  ;  di  sii  •  Dm  Dì  q^iti  Masrltcì 
Dinanzi  alla  padròhà  faoii  mi  fono 
Ardita  a  dirvi,  chMc* 
Lo  piglierei ,  e  mi  pàfr^bbe  buoÉk)  • 
A^f.  Motzìnà  ;  V  ho  chiappatèi  ho  intefo  il  tuttO^ 
(Son  pur  che  Uomo  fcaltro,) 
Voglio  penfarci,  e  poi  nòti  ne  far  altro  i 
Siete  furbe,  fere  ìéfte , 
Fate  bene  le  tùoétRé 
Ma  v'  è  chi  più  dì  voi  ne  sà . 
£  v'ha  fcoperto  il  cót . 
Voi  norì  lo  voléri , 

E  voi  non  potevi  j 
Ma  fi  sà  la  verità  ' 
Crepate  di  dolor.        Siete  fu  rbe^  &rc. 

SCENA    XII.  ! 

Drufilla  y  €  Leonora  . 
Leo.  T^Rufilla 

-.1^  Mi  rallegro;  lo  Spofo^ 

E  veramente  bello,- 

Quando  farai  le  nozze? 
Drf4Aù  quel  giorno^  ch'a  voi  darà  ratiellorV 
Leo.  Oh  fveniurata;  Dri4  Oh  difgrazia?   ^  ^       "  g 
Leo.  fu  digiuna  ilarai  Drn,  Voi  poco  fazi#"  I 
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Leù.  Miglior  Pan,  che  dì  grano  non  fi  trova . 

Dru,  E  vivanda  fcipita  a  voi  non  giova . 

Leo.  )     Ma  per  reputazione . 

Dru.)     Zitta,  e  qucfio  bocconé. 

Leo.  V  ^  Ingozza  sì,  sL  sì.  t        <  j-rr^u^^u 
T>    .  ^  \  'v  ^ benché diipiaccia. 
Dm.)      Ingozzate  Si  5  Si  ^  ^ 

if^*  E  il  bocchin,  buon  prò  Jj.  fkccia, 

Dm.  Nettatevi  '       ^     vi  ' 

SCENA  XìiL 

Leonora  y  e  Brufcoto . 
BtUi  A    Tempo  trovo 

/j^  La  Vedova  .  Or  mi  ptóvó, 

Se  mi  riefcc  T  imbrogliarla  ^  Appunto , 

Signóra,  io  vi  cercavo. 
Leo.  Che  brami?  Byu.  Dirvi  addio. 
Leo.  Sei  di  viaggio  ?  Infiem^ 

Con  Leandro .  Leo.  E  Leandro , 

Perchè ,  quando  ,  per  dovè 

Parte  ?  Bru.  AdelTo ,  alla  volta 

Di  Parigi  è  inviato , 

Povero ,  malvoluto  y  t  dirpefato  . 
Leo.  Che  gli  manca?  B^. Denari.  E  pur  tra  potéi 

EfTendo  unico  6g!io 

Di  Padre  ricco,  rcderà  tefori . 
Leo.  Stravaganti  furori 

Di  Gioventù  .  Fa  ^  ch^ei  non  parta .  fréppa 

Quettafuà  vioienza, 
Brit,  (Con  un  po' di  pazienza, 

Anco  U  Merla  nella  ragna  intòppi ,  ) 

In 


ATTO 
In  Fifa  foftenerfi,  mercè  dei  Padre  avaro^ 
Non  può  Leandro .  Leo.  Aiuto 
Gli  porgerò  .  Br,  Voi  fola 
Sarefte  ilcafo.  Leo,  Te  ne  dò  parola. 
Che  li  bifogna?  Bru  Mentre  ii  fine  è  buono 
Del  mio  ragionamento, 
Se  troppo  ardifco ,  merito  perdono. 

L^o.  Parla  liberamente  .  Bru  Ad  impedire 
Che  Leandro  non  parta,,  batterebbe, 
Che  voi  gli  fuffi  Spofa.  Leo.  Nella  tcfta 
Leandro  na  ogn'altra  opinion  ,^  che  queftà. 

Bru.  V'ingannate.  Sò  io 

Quante  volte  con  un  languido  oh  Dio 
Interrompendo  i  Tuoi  difcorfi ,  diife. 
Di  Leonora  la  beltade  ^  e  V  oro 
Potrian  tormi  d'affanno,  cdimartoro» 

Leo.  Burlando  forfè .  Bru.  Gira 
Mulino.  Non  fifcherza, 
Mentre  tra  fe  parlando  lì  fofpirà. 

Leo.  Veramente  il  confermo. 

Potrei  con  la  mia  dote  farlo  forte, 
Pria ,  che  1  fuo  Genitor  venifTe  a  morte . 

Bru.  Rifoluzione  dunque .  Leo.  Non  conviene . 

Bru.  Voi  gli  volete  bene , 

Ed  ei  vi  corrifponde.  Cheto  ,  e  ratto  ^ 
Se  mi  date  una  firma  io  foglio  bianco  ^ 
Sottofcritto  da  lui  porto  il  contratto.- 
Amor  ,  e  mal  di  fianco  j 
!E'  un  torménto  diabolico .  Leo.  Ma  fcnti  ^ 
Se  afcofa  da'  parenti 

Concludo  il  MatriéPTionio^  e  che  diranno? 


TERZO.  7^ 
Bru.  Sono  fofpetti  vanij 

Le  Vedove ,  fe  fanno 

1  fatti  lor,  non  s'imbrattan  le  mani. 
J^eo,  Dammi  tempo .  Br.  Egli  vuole 

Partir  or' ora  ,  e  folamente  fpero  , 

Che  quefto  pofla  ritenerlo.  Leo.  Infine, 

E  per  tormi  di  eafa 

Dei  Suocero  j  e  dar  pace  al  mio  tormento, 
Sonrifoluta.  Afpetta, 
Ot  ti  mando  la  firma.  Iniquo  amore, 
Se  cagion  tu  ne  fei,  copri  Terrore, 
Voglio  afcir  dì  qucft*affannQ^ 

E  non  voglio  intifichire  ; 

Io  rifolvo  lafciar  dire^ 

Che  alla  fin  fi  cheteranno. 

A  badar  quel  5  che  diranno. 

Nulla  al  Mondo  fi  farebbe. 

Ed  il  iMondo  finirebbe. 

Che  farebbe  un  grave  danno .  Voglio^ 

SCENA  XIV. 

Brufcola . 

SEmprc  in  queito  viluppo 
Accrefco  nodi  al  gruppo; 
A  fciorgli,  e  come  andrà? 
Sarà  quei ,  che  il  Citi  vorrà . 
Chi  nacque  per  la  forca,  balla  indarno 
Per  liberarfi  InHe  fponde  d'Arno, 
Che  febben  cafca ,  non  affogherà; 
Sarà  quel  5  che  il  Ciel  vorrà. 
Penuer  fiate  ìoatani, 
Drento  al  mio  capo  non  avrete  alloggi , 
Cavami  d'pggi,  e  mettimi  in  dornani!^^ 


W  ATT  a 

Queft'è  '1  proverbio  ,  eh' a  genio  mi  và.  j 
Sarà  quel,  che  il  Ciel  vorrà.  '\  ] 

SCENA  XV. 

Bruffolo ,  €  Prujìlla .  | 
Vru.  ip  Rufcoìo  i  Leonofa  | 

U  Quefta  carta  ti  manda.  Bm.  Vi  ringrazio, 
Dru.  Adcffo  farai  fazio 

Del)e  iiijc  pei|e  >  Bru.  Intenda 

A  torto  vi  dolete; 

Oggi  Leandro  farà  voftro;  Avete 

Da  dire  in  nome  mio 

Ad  Anfelmo,  che  vada  in  quefto  puntq 

A  cafa  della  Vaggia,  ancora  voi  ^ 

Siatevi  ;  con  Leandro 

V'abboccherete ,  e  la  giurata  fede 

Vi  manterrà  .  Dru.  Brufcolo  parli  il  vero, 
^ru.Non  v'è  più  dubbio;  Intanto  ; 

Mutate  in  rifo  il  pianto; 

Lafciaxe  la  paura,    E  vivete  ficura  ,  j 

S  G  E  N  A  XVI. 

Drujìlla  ^  e  pi  ^nfdmo. 
Dru.  A    Quefti  detti 

xJL  Cangiar  fento  neiralm^  ; 
La  guerra  in  pace,  e  le  tempefte  in  calmg . 
4nf,  Che  fai  tu  nella  via  ?  Dru.  Brufcolo  or'ora 
M'ha  fatto  venir  fuora  /  ; 
Per  dirmi ,  chMo  v'avvìfi ,  che  la  Vaggia 
V^afpetia  in  cafa  adcffa ,  4/^/TCava  prerto 

fuor  i 
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Fuor  del  cappello  unpoUzino* 
iDm.Equeflo 

Perchè  ?  Anf,  Son  due  Mercanti  ^ 

Ch'hanno  una  litcj 

Il  Giudice  fon' io^ 

Oggi  va  la  sentenza^ 

Che  importa  onore ,  ed  oro/ 

Ho  fcritto  i  nomi  loro 

In  due  facciole ,  e  meffe  nel  cappella  | 

Tirane  una  fuora ,  e  quello 

Che  efce  abbia  ragione . 
Vru.  Oh  povera  giuftizia  I 
Anf.Pttiìo.  Dm.  Pigli. 
Anf,  Meliachim  Armeno» 

L'ho  caro,  è  galantuomo* 

In  quefta  forma 

Mentre  farò,la  colpa 

Dar  deve  il  fentcnziato 

Alla  fortuna,  e  non  al  Confolato. 

SCENA  XVII, 

Lcmdr^  y  e  foi  BrufcolOé 

Volete  altro ,  che  morte 
Dal  mio  core  ,  o  penfieri? 
Non  ho  petto  sì  forte , 
Che  refiAcr  vi  poffa ,  e  vita  fperi 
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Eiu.  A  volervi  trovare, 

Si  cerca  mezzo  mondo  ; 
Lea.  Brufcolo  mi  confondo 

Nel  penfar,  che  IHìbelIa 

Divenga  ognor  piìi  infida  ^ 
l&ru.  E' fofza  al  fin  ch'io  rida . 

Che  v'  ha  fatto  ?  Lea,  A  Fernando 

Die  piromeffa  di  fpofà . 
Br«.  Io  lo  confermo  ; 

Ma  però  fu  burlando  , 

E  per  termine  imporre  al  mìo  difegn^^ 

Ma  voi ,  che  rifoivcte? 
Lea.  Oifervar  quanto  devo. 
Èru.  Siamo  a  fegno . 

Avete  in  tafca  il  calamaio? 
Lea.  Certo , 

Efco  da  fcriver  la  lezione. 
JBr».  Viene 

Fernando  ,  fiate  efpcrtd 

Nel  far  quanto  dirovvi; 

Quefta,  che  adeffo  tratnò  ^ 

E*  la  regina  delle  furberie . 

SCENA  XIX. 

Leandro,  Brufcolo,  è  Firmando. 

Fci^^  tj*  dia  'I  btiòn  die 

.  XI  Meff^r  agitatole  *  Èru.  Ecco  la  borfa 
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Colie  voflre  monete  • 
i  ^  Adeflb^  ehe  direte? 
Per,  Refto  pracaco.  Brt^.  Drufilla  v'afpetta 

A  cafa  della  Vaggia.  Fer.  Quaedo  ?  Bm.  AdeHb 

Rallegrandomi  poi ,  eh'  abbia  incontrato 

Tanta  corrifpondenza  . 
Fer.  La  mi  vuol  ben  del  certo  , 

Damnsi  i  danari .  Bru^  Faccia 

Un  verfo  folamenté 

Di  ricecta .  Per,  Eh  non  importa.  1^4^  E  come  ^ 

S' ei  no  fa  feri  ver?  Br.  Già  m'è  noto,  e  'n  qiiefio 

Fermai  la  mia  fpéranta  • 
Fer.  Orsìi  da  quà;.  Bru.  Signot,  per  bqon  governi 

De*  miei  nego^j ,  e  forza 

Ch'io  n'abbia  riceuta.  Fer.  A  parlar  chiaro , 

Fratello  io  non  fp  fcrivere  Lea.  Che  foifc 

Non  è  (iato  alla  fquola  ? 
Èer,  Ora  non  mi  rinvengo , 

S'io  non  m'abbia  imparato^ 

0  pur  fdomenticato . 
Bafta  per  al  prefénté 

Non  fo .  Brù.  In  nome  vofìro 

Potrà  il  Signor  Leandro 

Sottofcri vere .  Feir  .  Oh  si^ha  ella  indiiolìrò  ? 
Lea.  E  penna  ,  e  calamaio.  Bru.  Ed  ceco  il  foglia 
Fer.  Scarabottatc.  Br.  Qtìi  fopra.  Lea.  Gh*  imbroglia 

E  quefto?  Bru.  Ih  via  fpeditela;  pigliate; 

1  deaar  fon  ben  conti .  Lea.  Non  comprendo 
^el  ^  phe  macchini .  JSrr/.  Adelfo 

Per  itiaggi@rmcnte  autenticarla,  imprima 
Da  una  parte  il  fìgillQ  ,  Fer.  In  <|ueft0  anello 


H  Atto 

Evvi  fitto  ii  fuggcilo 

Del  mio  nonno  paterno.  Bru.  Eccovi  l'oftìaj 

(Sòn  venuto  firovvifto) 
L^a.  Refto  confufo.  Ftr.  Orfund 

Studiatevi.  Lea.  La  pigli. 
Bru.  M'è  riufcita.  Fre.  Addio; 

In  quel  Iato  m' avvio  « 

L,.-..     SCENA,  XX.' 

'  Lf^anirè ,  e  Brucila . 

Lia.  ^He  foglio  è  quello?  Eru*  Qaeft'è  un  foglio  bhhcd 
Firmato  dà  Leonora  ^ 

E  da  Fernando;  or  ora  ci  diftciida 
I      Una  fcritta.  Lea,  Di  che?  Bru,  ài  Matrimonici 

Tra  qaefti  due.  Lea.  Éd  a  che  fine?  Mru.  Siati 

Tra  poco  in  cafa  della  VaggiA  ,c  qttiVi 

Vedrete  mirabilia,  Lea.  Ma  Ifabella? 

Qy^ft'è  il  mal,  che  m*  accora. 
^m/.E  coftante,  v'adota; 

Venite y  non  mancate. 

Non  temete  ^  fperatc .  ;  ^ 

SCENA  XXL 

Leandre . 
'T'Iitìor  ,  che  in  mezzo  al  petto 

Folli  a  mici  fpirti  guida, 
la  fperanza  a  battaglia  oggi  ti  sfida  i 

S  C  E  N  A     XXI t 

Leandro^  e  Dtufilla* 
J^^u.  A  Dorato  Leandro/ 

"  Omia  fidalfabclla!  Dru  k  qucflìi  dVtfi 

Come  nel  vofirc  cuore 

Hiftcc^lo  c^^niprendo  il  primo  ardere? 
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^€a.  Briifcolo  non  menti   Dm,  Mi  diJTc  il  verp^ 
in  cafa  della  vecchia , 
Qve  Brufcol  m'attende, 
V'afpetto.  Lea.Wi  m'invio: 

Ifabella,  X>/«.  Leandro,  ^^^'q  ^^^^  ai  Addiù^ 
SCENA  XXIIL 

Anfelmo ,  e  Brufcoh  » 
j(f$f.  l5Rufcol,Ganimina.  Bru.Ùiaìh^  qucftoCaldaqq 

^  Mi  tira  giù  ie  braccia.  5ofE  tanto, 

Che  bolla.  ^,rff.  Ho  mezza  voglia 

D'aver  paura  .  Ui6ó ,  puzza  ,  eh'  ammorba . 
Bru,  Quand'  è  fcemato  fino  a  qucfto  fegno. 

Gridi  tre  volte  corri .  Anf.  Meffersì  * 
JBm.  Ppi  con  le  fpallc  volte  a  mezzq  dì, 

Col  piè  finiftro,  ci  braccio  dcftro  alzata  , 

Dite  cantando  quel ,  che  v'  ho  infcgnato  , 

Non  vi  movete .  ^»f.  In  tale  fcorcio  quanto 

Star  devo?        Fino  a  tanto. 

Ch'arriva,    «/.  E' un  grande  fcomodo.  Bm.Via,dÌÉe 

L'incantefimo.  ^«r/.  Hdeff*o. 
Pentolino  bolli ,  bolli , 
E  Dnifiìla  Cerri  ^  corri , 

Si  ved'clla?  Bru,  Oh  garbato. 

Avete  guafto.  Jrjf.  Perchè?  Bru.  Nonbifogn^^ 

parlare.  ^«/.Rifacciamoci.  Brz/. Mettete 

Le  mani  in  terra,  e  al  pentolino  intorno 

Camminate  carponi . 
4^f*  S*ò  flrappata  la  fi ringa  de* calzoni. 

Drufilla,  che  difagio 

Per  tecapifco.      Andate  un  po' plft  ada^^^ 
E  dite  come  dianzi  : 

Pentolino  bolli,  bolli, 
E  Drufilla  corri ,  corri , 
Eccola,  eccola,  E  dove. 
Dove  s*  ella  fuggi ta?- 
^r^.  Avete  favellanda  ,  Gua^ 
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Guafto  r  Incanto ,  e  f  abito  è  fparit^.  - 

Anf  Di  tutto  cuore^  ini  ti  raccomando. 
Fatela  ritornare.  Io  ftrabilifco 
Della  voftra  virtù.  Ma  quando  viene ^ 
Tanto     infcrvorifco , 
Che  non  mi  rattcrrcbbcr  le  catene, 

ITrK.  Nell'i ftcffa  poft ara 
Sù  dunque  ritornate. 
Corri ,  Drufilla,  corri  , 
Pftjlp,  (Corri ,  vedetela  ,  che  viene . 
Tu  fei  bravo  da  vero.  jBr«.  t^refto 5  tutti 
Comparite  nel  giro.  ^/?/.  Più  non  fare 
Codeftò  cerchio  tondo , 
Non  vedi  tu  ,  ch'arriva  mezzo  Mondo,  " 

SCENA  ULTIMA. 

Tmì. 

Jnf.  CA^Ii  ritornar  via, 

^  Rcftì  Drnfilla  fola. 
^ru.  Non  ce  la  veggo  .  Jyìf  E  quefta 

Chi  è  ?"  L^^,  C^eft' è  Ifab^lla, 

Figlia  di  Floro  Arfindi 

Cavalier  Boiogncfe .  J>/,  Mia  Cugina 

Non  fa  fa  fa  la  fguattcra  in  Cucina . 
fer,  Qiiefto  è  un  gran  biricuocolo. 
Lea,  Volfe  dire  arzigogolo.  Jnf  Figliuoli^ 

Siete  furbi ,  o  briachi .  L^^.  Quefta  è  nai^ 

Conforte,  e  per  feguirmi 

Si  finfc Serva.  Leo  II  cuor^ 

Mi  fi  gela.  JrtfE  volete. 

Ch'io  vi  creda?  Se  Floro 

Arfindi  avelTe  avuto  una  figliuola 

Scappatali  di  Éafa  ,  a  ii|e ,  che  feno 

Aaiico,  e  da  lontano  ila  po*  parente, 

$cr  ritrovarla ,  fcritto    M*  avria  ficurasrieriteo 
ITràHè  io  vi  contradico,    Ma  d*  Ifabella  il  Padre 
'  Vi  fcrifiV  ;  noi,  che  Cumq 
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AftiUi  in  chermill,  pigliate  avUrijo 
palla  Pofia  le  Lettere,  che  a  voi, 
^  al  ignor  Deffo  ancora* 
Da  Bologna  venivano,  e  per  fegno 
Che  vi  racconto  il  vero, 
Eccone  in  teftimonio  pn  niazzo  intero. 

I.f0.  Del  foglio  fottofcritto 

Che  feguirà ùef.  Leggete  "  -  • 

Con  dididihgenxa   Ua.  i  Cavalieri  .  '  . 
Non  rnentifcono-  D^-/,  Papaparmi  ftraj^Q*  ■  . 

Lea,  E  lo  fan  oiantcner  coiraimi  in  mano. 

Anf,  Se  ben  io  non  vorrei , 

Al  fin  ceder  bifogna/RiceinofcQ 

E  la  mano,  e  *1  iìgillo.  F^r.  Son  rimafQ 

Con  un  palmo  di  nafo. 

Brufcolo  dunque  il  niatiiqionip  è  guafto? 

Bru,  Ma  fe  fpofato  avete 
Leonora  ?  Leggete 

Sig,  Anfelmc^^e  co  il  contratto.  Leo,  Ab  furbo! 

Bru,  Sjgtiora  accoaftatiie. 

Per  non  reftare  fvergognata .  Leo,  E*  troppo; 

Ma  fe  Leandro  ;^vcr  non  pollo,  voglio 

Contraftomaco, elfendo  ricco,  e  folò  , 

Far  conto  di  pigliare  uno  Crqppo. 
A^f'  Signor  Fernando  adunque 

Toccategli  la ano.  Ber,  A  chi?  ^;^/ Che  fate 

Il  bue  alla  capànnaccia?  Lea.  Mentri  avete 

Scttofcritto  ,  iìcuro 

Per  forza  ,  ó  per  aii^or  la  piglierete. 
^er.  Ditemi  almanco,  chie?  dnf.  Leonora- 
fcr,  Brufcolo  ,  lu  me  1*  hai 

Ficcata  di  boka  \  oh  queft'è  altro 

Che  i:iceuta  ,  b.a(U 

i\  ogni  mo  non  guadai  io  piglio  cJoii2|a  : 

Sola  per  aver  razza, 

E^fc'èen  quefta  di  quella  i^az,?.Ji 

É^U^^  po  tiianco  bella,  •  ^ 
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Che  importa  ?  Al  buio  ogni  gatt^  è  mo?:dk. 
Me  ne  contento.  Dm,  E  lei? 
Leo.  Per  rabbia;  sì  Signora .  Jftf.  Tutto  bene, 
Ma  gli  argenti  >  £ru.  Gli  argenti 
Sono  in  quefta  valigia ,  Signor  Deflb 
Gli  renda  ^  D^/,  E  le  mie  doppie?  ^m.Son  fervi  te 
Per  la  voftra  Cugina,  Dr.  E  che  può  meno 
Darmi  in  quefta  occafione  ? 
pef  .  E  cento  volte  più  ;  e  di  buon  co^c. 
Jnf.  I  mia  quaranta  feudi  ? 
J^xu^  Ne  vuol  Vofignoria 
Del  fatto  Matrimonio 
Darmeli  almeno  per  la  fenferia? 
Jnf,  Gli  è  dovere.  Leandro,  vi  prometto  . 
Scrivere  a  voftro Padre;  e  m'afficuro. 
Che  fi  contenterà.  Nulla  mi  nega; 
Ma  il  cervello  a  bottega 
Tenete  un  taiitinpiù.  V'afpetto  a  Caf^ 
Con  tutta  quefta  gente  ^ 
Per  far  due  par  di  nozze  allegramente. 
Mf.    Che  un  Vecchio  innamorato 
Alla  fin  rcfti  burlato. 
Così  và  5  così  và  . 
J^rfK       Per  amore,  o  per  guadagno, 

Che  fi  gabbi  il  fuo  compagno,^ 
Usò  fempre ,  ed  uferà . 
I>^f*        Cicisbeo  cosi  galante , 

Àmator  di  ta  tante,  e  tante. 
Senza  Spofa  non  ftarà  . 
F^i*.        Povera  Cucciolotta,  Lea.Povero  il  m  io  Mer  batta 
Fer.        Tu  volei  quelGiovinutto.L^o.E  tu  quella  GiovinoX^ 

a%    Ma  per  te,  per  te  non  fa.        *  (ta 
Bm.       SERVA  NOBIL  fida  amaatc, 
Lea.        Del  mio  cuoi  così  incoftante.. 

a  %    Alla  fin  trionferà . 
Tupi      Così  và  ,  CQSÌ  và , 

Così  fufempre  il  Mopdo,    E  così  femji'e  fai  a> 
U,  Firn  DEL  DRAM 4. 


